
Che qualcuno alla Confeser-
centi l’abbia fischiato è indi-

cativo, e del resto a palazzo Gra-
zioli se l’aspettavano. Che qual-
cuno l’abbia applaudito in realtà 
è più sorprendente: ci ostiniamo 
a pensare che imprenditori, 
commercianti, gente che rischia 
del proprio, dovrebbe aver avuto 
di Berlusconi un’esperienza suf-
ficiente, per ritrovarsi ancora a 
bere le sue promesse. Degli otto 
disgraziati anni che l’Italia ha 
alle spalle, sei li ha governati lui, 
e questo non viene mai ricorda-
to a sufficienza.

In realtà, nella platea di Con-
fesercenti come in tutto il paese 
la gran parte del pubblico non 
fischia né applaude, bensì assi-
ste muta e sconcertata alla cor-
rida. Non esiste una sola nazio-

ne impor-
tante nella 
quale la 
crisi eco-
n o m i c a 
sia sover-
chiata  da 
un conflit-
to parago-
nabile a 
quello ita-
liano.

Anche se non gli attribuia-
mo molto credito, non sorpren-
dono i retroscena secondo i qua-
li singoli personaggi della poli-
tica e dell’economia, oppure 
poteri più o meno forti, stanno 
stabilendo fra loro links biparti-
san in vista di eventuali gestioni 
d’emergenza della situazione. 
Non è una prospettiva piacevole 
(tra l’altro, s’è tanto detto e scrit-
to della politica che finalmente 
riprendeva il proprio posto di 
comando...), ma qualcuno dovrà 
cominciare a porsi il problema 
di un paese non-governato, in-
fognato fra harem e tribunali.

Non sarà passato inosserva-
to che ieri il Corriere, che aveva 
evitato fin qui di affondare il 
colpo sul caso, ha colto l’occasio-
ne della presunta gaffe di Fran-
ceschini sui figli di Berlusconi 
per virare di rotta: “coperto” da 
una contemporanea rampogna 
al Pd, ora anche via Solferino 
pone sostanzialmente le stesse 
dieci domande di Repubblica.

Mancano nove giorni alle 
europee. In questo periodo avre-
mo il Berlusconi scatenato nel 
richiamo della foresta che fun-
zionò tanto bene nel 2006, avre-
mo i suoi alleati che non spen-
deranno parole per lui e avremo 
code di competition fra le oppo-
sizioni. Dal decimo giorno, an-
che se non siamo sicuri in quale 
direzione, la stagione politica 
cambierà radicalmente.

Nove giorni, 
poi cambia
la stagione

Fischi, silenzi, 
virate di rotta. 
C’è aria di 
cambiamenti, 
e dal 9 giugno 
si sentirà

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier si lancia nel solito recupero (solitario) degli ultimi giorni prima del voto

Ieri i fi schi, oggi operazione distrazione. Ma le promesse sono svanite

Berlusconi cerca verginità 
in Abruzzo. Non basterà
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Non si possono mandare per 

strada contro i delinquenti «i 

poliziotti panzoni», disse quel 

bel fusto di Brunetta.

Figo

ROBIN

A testa bassa, come ai bei tempi. 
Non è solo nervosismo, è una 

strategia precisa, tesa a fare il pie-
no dell’elettorato Pdl messo a dura 
prova dalle recenti vicissitusini che 
rischiano di travolgere Berlusconi. 
Il quale ieri ha giurato «sui miei 
figli» di non aver mai avuto rappor-
ti «piccanti» con Noemi Letizia, 
dicendosi pronto a dimettersi qua-
lora si rivelasse uno spergiuro. Ma 
il clou dello show è stato alla as-

semblea della Confesercenti, dove 
il premier, beccato da una parte 
della platea («siete percentualmen-
te irrilevanti», ha detto ai fischia-
tori), si è scatenato contro la magi-
stratura («ci sono grumi eversivi») 
e la stampa. Toni e argomenti da 
1994, un rombare di motori che 
non lascia presagire nulla di buono 
per gli ultimi giorni prima del voto, 
mentre il Pd si sforza di smorzare 
i toni e di riportare il confronto sui 

problemi. Oggi il Cavaliere va al-
l’Aquila. Ieri ha annunciato tempi 
di costruzione più veloci per le tre-
mila case destinate ai terremotati. 
Ma in Abruzzo troverà ad attender-
lo un ambiente caldo: sindaci sul 
piede di guerra, tendopoli esaspe-
rate dal caldo, commercianti preoc-
cupati, vigili del fuoco in stato 
d’agitazione. Il premier terrà una 
conferenza stampa e consegnerà 
lauree honoris causa agli studenti 

dell’università morto sotto le ma-
cerie della casa dello studente. Il 
tutto a rischio fischi. 

Intanto l’Espresso oggi in edico-
la intervista una gola profonda 
della festa di Capodanno nella villa 
La Certosa in Sardegna. Una rico-
struzione contestata dall’avvocato 
del cavaliere, Nicolò Ghedini ma 
riconfermata dal settimanale diret-
to da Daniela Hamaui.

  ALLE PAGINE 2 E 3

SIDNEY
BLUMENTHAL

Dopo più di cento giorni segnati da difficoltà im-
mense, la popolarità del presidente Obama resta 

più forte che mai. Stando a un recente sondaggio gli 
americani ritengono che in politica estera stia lavoran-
do meglio del suo predecessore.  SEGUE A PAGINA 8

La leadership 
cosmopolita di Obama

Dal Barcellona
una lezione
europea
per il Milan

Facebook
e Messenger,
i più amati
dagli italiani

Mediaset è 
calcio, il digitale 
della Rai invece
è un’incognita

S T A M P A B L O G T V

PAOLA
BINETTI

L’intenso rapporto personale con 
tante persone, sia a livello indi-

viduale che con gruppi molto varie-
gati, è stato certamente l’aspetto più 
interessante della vita politica in 
queste ultime settimane. Complici 
le elezioni ormai alle porte, siamo 
stati tutti sollecitati al confronto, al 
dibattito a volte aspro, spesso inter-
locutorio, quasi mai di pieno con-
senso, con tantissima gente, che ha 
riversato su di noi dubbi, malessere, 
aspettative frustrate, ma soprattutto 
una sostanziale incertezza sul futu-
ro. Un futuro personale nel caso dei 
giovani, un futuro istituzionale le 
persone più attente ai cambiamenti 
culturali. 

C’è in tutti l’attesa che accada 
qualcosa che aiuti a fare chiarezza, 
a marcare con più decisione una 
rotta di speranza. E c’è in una gran 
parte del potenziale elettorato del Pd 
il rimpianto, o almeno la nostalgia, 
per quell’attesa magica che ha ac-
compagnato la nascita del Pd e quel-
la atmosfera che ha aiutato a sentir-
si tutti protagonisti nel momento 
delle primarie. Sembrano passati 
anni luce, c’è la sensazione che qual-
cosa non abbia funzionato, ma non 
si sa bene cosa.  SEGUE A PAGINA 9

L’ambiguità 
etica del Pdl

❱❱ IL TRIONFO DEL BARÇA ❰❰

Era successo mille altre volte 
che uno si commuovesse di-

nanzi alla armonia di una squadra 
di calcio. Alla bellezza di certi gesti 
di un calciatore. Non si ricorda 
invece nessuna commozione per 
un dichiarazione post-partita. Nor-
malmente il carloparis di turno 
arraffa frasi sbuffanti dell’attac-
cante, vacuità arrochite dell’allena-
tore, nulla di trascendentale, nel 
migliore dei casi sprizza un po’ di 
simpatia, e non è frequentissimo 
neppure questo. Bene, mercoledì 
sera è cambiato tutto. Per via di 
Guardiola. 

Uno che ha appena vinto – par-

don, stravinto – la Champions e la 
prima cosa che dice al solito carlo-
paris (che poi era veramente Carlo 
Paris) è che dedica la coppa a Pao-
lo Maldini, «uno che ha fatto la 
storia del calcio degli ultimi 20 
anni», un gran campione trattato 
indegnamente nella sera dell’ad-
dio che «se vuole ripensarci qui c’è 
la squadra», beh, questa non è 
sportività, questa è grandezza. 

E allora è lui, Guardiola, l’eroe 
vero dell’anno calcistico. Il più for-
te, ovviamente, perché uno che 
vince tutto quello che può vincere 
come altro lo puoi definire? Si può 
dire che gran parte del merito va a 

Messi, Iniesta, Eto’o e gli altri del-
la banda, gente che i ragazzini di 
oggi ricorderanno quando saran-
no grandi come noi ricordiamo 
Cruyff, Neeskens e Krol. Anche 
l’allenatore di quella strepitosa 
Olanda, Michels, era bravo: ma chi 
se lo ricorda? Guardiola invece è 
un nome che, Barça o non Barça, 
resterà. Forse anche più fulgido 
dell’altro grande nome del calcio 
contemporaneo, quello di Josè 
Mourinho, l’eroe “cattivo” della 
nostra squadra del cuore che l’altra 
sera, a cospetto di Pep, ci è sem-
brato un po’ più piccolo. 

 (m. la.)

Guardiola, il buono che avanza

Newsanalysis  
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LA GELMINI
POLITICIZZATA

LA CRISI 
VISTA DA DRAGHI

Berlusconi attacca 
giudici e stampa. 
La strategia per 
uscire dall’angolo

Il ministro attacca 
i presidi, Ma sullo 
stato della scuola 
sapeva che...

MARIO LAVIA

PAOLA FABI

RAFFAELLA CASCIOLI

Oggi, sotto il cielo di Berlino, 
Fiat e Magna disputeranno la 

finalissima per la conquista di Opel. 
Il governo tedesco assicura che 
«non ci sono favoriti» e al tempo 
stesso ha lanciato un vero e proprio 
ultimatum agli Stati Uniti affinché 
entro le 14 di oggi faccia definitiva-
mente chiarezza sulla situazione di 
Opel. Non lascia adito a equivoci il 
commento del ministro federale 
delle finanze tedesco, Peer Stein-
brueck (Spd), che ha fatto chiara-

mente capire che la Germania non 
è disposta a concedere prestiti pon-
te miliardari alla Opel, magari per 
vederli poi finire alla Gm.  

Gm per cedere Opel ha chiesto 
«più soldi» ai due contendenti rima-
sti in campo: 300 milioni in più. Sia 
Fiat che Magna sarebbero disposti 
ad aumentare la propria offerta. E 
sempre per oggi la commissione Ue 
ha deciso di convocare una riunione 
su Opel dei ministri dell’Industria 
dei 27 paesi membri della Ue.

Merkel, ultimatum agli Usa
Oggi la fi nalissima per Opel

CANDIDATE DEM
ALLA CARICA 

L’appello
di Franceschini: una 
preferenza almeno 
a una donna

RUDY FRANCESCO CALVO
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IL CENTRO DI PUNTA 
DELLA DOGANA

Francesco Bonami 
spiega l’arte
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della sobrietà
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Potevano organizzarlo ovunque, il G8 della 
sicurezza che si svolge oggi e domani a 

Roma. Nell’area militare di Pratica di mare, 
oppure alla Salvo D’Acquisto, al comando della 
divisione “Palidoro”, alla periferia della 
capitale. E invece no. Il più a rischio tra tutti i 
G8 tematici, sotto il profilo dell’ordine 
pubblico, il governo l’ha voluto a tutti i costi nel 
quartiere Flaminio, al centro dello stesso 
dedalo di strade messe a ferro e fuoco due anni 
fa dalle frange estreme delle tifoserie, con tanto 
di assalto al reparto volanti di via Guido Reni. È 
lì, in una zona centrale di Roma che è un teatro 
ideale per la guerriglia urbana, che Maroni e 
Alfano riuniranno i ministri degli interni e 
della giustizia del G8, insieme ai massimi 

esperti internazionali di sicurezza, 
antiterrorismo e lotta al crimine organizzato. 
Pessima location per un’iniziativa attorno alla 
quale c’è allarme e il clima è pesante. Sono 
annunciate manifestazioni e cortei anti-G8. 
Dall’altra parte blocco delle ferie, permes si e 
licenze sospese per gli uomini delle forze 
dell’ordine. «Se ci sono teste calde che pensano 
di inscenare provocazioni, di portare estintori, 
mazze o pietre, troveranno una risposta 
adeguata», avverte un muscolare Maroni. Ma 
perché, dopo i recenti scontri di Torino, 
organizzare il più caldo tra i G8 nel cuore di 
Roma, perché giocare col fuoco e moltiplicare i 

rischi? L’auspicio è che tutto fili liscio, che 
l’ultima settimana di campagna elettorale non 
sia turbata da provocazioni. Ciò premesso, il 
bilancio con cui il governo Berlusconi si 
presenta all’appuntamento è desolante. Degli 
immigrati respinti in mare ha già detto l’Onu. 
Due giorni fa, al Consiglio supremo di difesa, 
La Russa ha ipotizzato l’aumento da 3000 a 
4000 militari in funzione di ordine pubblico, 
anziché assumere nuovi poliziotti e carabinieri. 
Il Pd ne ha chiesti 5000, oltre a più risorse per 
le forze dell’ordine che accusano: «Un terzo di 
volanti sono ferme perché non ci danno soldi 
per ripararle». Drammatico il quadro giustizia. 

Le grida del Cavaliere sulla separazione delle 
carriere sono un diversivo che copre i tagli ai 
fondi alla giustizia italiana che, con 6 milioni e 
600mila processi pendenti, è per efficienza al 
156mo posto dopo Angola, Gabon, Guinea, São 
Tome. Poi c’è il fronte carceri: alla mezzanotte 
del 25 maggio il numero dei detenuti ha 
sfondato quota 62.879, a fronte di un limite 
regolamentare di 43.201 (e una tollerabilità 
massima di 63.702). Le prigioni italiane, dove i 
suicidi nel 2009 sono in aumento, stanno 
scoppiando: in tutto il paese da Padova a  
Venezia, a Bergamo la protesta di detenuti e 
polizia penitenziaria s’allarga. Ma chissà se 
questo i ministri degli interni e della giustizia 
degli altri paesi del G8 lo sapranno mai.
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Occhio allo strano G8 del fallito Berlusconi securitario
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direttore editoriale

di Chiarelettere

La carta non morirà mai. 

Però io mi auguro che ci 

sia anche uno strumento 

tecnologicamente 

avanzato che 

consenta di leggere 

sullo schermo

Suo padre era Mario Fazio, uno 
dei fondatori di Italia Nostra. 

Sua figlia si chiama Chiarelettere, 
l’ha fondata lui, ed è stata il vero 
evento dell’ultimo Salone del libro 
di Torino. Nata come una scom-
messa due anni fa, è già diventata 
la casa editrice più di tendenza nel 
piccolo mondo dell’editoria italia-
na. In libreria è ormai impossibile 
non imbattersi in quelle montagne 
di volumi dalle copertine austere, 
senza fotografie e senza immagini, 
disegnate da David Pearson in ca-
ratteri bodoniani e firme in corsivo. 
Già, le firme. Si va da Gianni Bar-

bacetto a Concetto 
Vecchio, passando 
per il duo dei be-
stselleristi Peter 
Gomez e Marco 
Travaglio, e inchie-
stisti di vaglia co-
me Paolo Bionda-
ni, Gianni Drago-
ni, Vittorio Mala-
gutti, Gianluigi 

Nuzzi. Sono loro il vero patrimonio 
della casa editrice fondata da Fazio, 
52enne, genovese, ex dirigente Ei-
naudi ed editor Bur Rizzoli, già in-
ventore di quella collana, Futuro-
passato, che dissodò per prima il 
terreno del libro d’inchiesta. Oggi 
alle spalle di Lorenzo Fazio non c’è 
più il colosso Rcs ma il più piccolo 
gruppo Mauri-Spagnol, Sandro Pa-
renzo (editore tv di Telelombardia 
e Antenna 3) e Guido Roberto Vi-
tale (ex Rcs). 

Nel frattempo Chiarelettere è 
diventato molto più di una casa 
editrice, un gruppo di lavoro, un 
network anche online, il cuore del 
primo festival dedicato al giornali-
smo d’inchiesta (a Marsala) e, da 
settembre, di un nuovo giornale. Si 
chiamerà Il Fatto, in omaggio a 
Enzo Biagi, e sarà diretto da Anto-
nio Padellaro, ex Unità. Sedici pa-
gine a colori, sei giorni la settima-
na, su carta e in rete, senza finan-
ziamenti pubblici. La campagna 
abbonamenti è già partita. Si punta 
a quota diecimila, almeno per spic-
care il volo. «Più abbonamenti più 
libertà» è il claim passaparola tra i 
lettori. Se non altro nessuno potrà 
più dire che in Italia non si fanno 
più inchieste. Querele permetten-
do.  (gio.co.)

Dal premier altre promesse 
ma all’Aquila rischia grosso
Berlusconi annuncia tempi di consegna più veloci per le tremila case

GIANNI
DEL VECCHIO

Solo tre settimane fa, negli studi di 
Porta a Porta, il premier Silvio Berlu-

sconi sventolava orgoglioso il cronopro-
gramma della Protezione civile per la ri-
costruzione aquilana. Sul foglio i tempi 
previsti per la consegna delle tremila ca-
se temporanee a 13mila sfollati. «Il 29 
settembre è il mio compleanno – annun-
ciava a Vespa il presidente del consiglio 
– e per quel giorno contiamo di conse-
gnare le prime abitazioni. Tutto poi do-
vrebbe chiudersi entro fine dicembre». 
Una tabella di marcia che subito è parsa 
ottimista, visti i soli 200 giorni a disposi-
zione degli uomini della Protezione civi-
le. Tempi stretti per Guido Bertolaso, che 
tuttavia ha fatto buon viso a cattivo gioco 
e ha avallato le parole di Berlusconi. Chis-
sà però cosa ha pensato 
ieri mattina, quando il pre-
mier davanti alla platea di 
Confesercenti ha di fatto 
accorciato ulteriormente i 
tempi. «Le prime case – ha 
detto – le consegneremo il 
15 settembre e le ultime 
alla fine di novembre, prima dell’inver-
no». In un colpo solo ha anticipato la 
prima consegna di due settimane e l’ulti-
ma di un mese.

L’annuncio berlusconiano però non 
stupisce più di tanto. Di fatto è figlio 
delle difficoltà che questo governo sta 
affrontando con la gestione del post-ter-
remoto. Dopo la buona performance del 
mese di aprile, quando c’era da organiz-
zare la prima fase, quella d’emergenza, 
l’esecutivo s’è arenato e diviso su quella 
più impegnativa ovvero sulla ricostruzio-
ne. E Berlusconi adesso ha bisogno di 
rilanciare, cercare di apparire rapido ed 
efficiente agli occhi degli abruzzesi. An-

che perché oggi sarà in visita all’Aquila e 
sa benissimo che l’ambiente che troverà 
sarà tutt’altro che benevolo e accondi-
scendente nei suoi confronti.

Ad essere esasperati sono prima di 
tutti gli sfollati delle tendopoli. Dopo due 
mesi nelle tende, prima a patire il freddo 
e poi il caldo, sono tutti preoccupati per 
una ricostruzione che stenta a partire. A 
soffrire sono soprattutto i soggetti più 
deboli, a partire dagli anziani. «La situa-
zione peggiora più passa il tempo – si 
lamenta Pietro Di Stefano, capogruppo 
del Pd al consiglio comunale aquilano –. 
Per questo il nostro partito presenterà al 
prossimo consiglio comunale un ordine 
del giorno che invita il governo a prepa-
rare un piano d’emergenza per portare 
fuori anziani, bambini e portatori d’han-
dicap. Una proposta condivisa e firmata 
anche da un consigliere del Pdl, non a 

caso disabile pure lui». Del resto lo sce-
nario di una possibile contestazione da 
parte degli sfollati nelle tendopoli, è ben 
presente nella mente di Berlusconi. Che 
sempre ieri ha lanciato un messaggio fi-
nalizzato ad abbassare i toni: «Organiz-
zeremo vacanze estive a luglio e agosto 
per chi è ancora nelle tende».

Non sono solo gli sfollati a rappresen-
tare un pericolo per il premier. Ad essere 
pronti alla contestazione sono anche i 
residenti e i commercianti del centro sto-
rico aquilano, che hanno già organizzato 
per domani una manifestazione in favore 
della messa in sicurezza e recupero della 
zona centrale della città. Il loro timore 

principale è che siccome la maggior par-
te delle case non accederanno ai contri-
buti statali, perché seconde case o di pro-
prietà di non residenti, c’è il rischio che  
l’area non riesca a ripopolarsi. Quindi 
chiederanno al governo di allargare i cor-
doni della borsa per finanziare la ricostru-
zione delle abitazioni diverse dalla prima 
nonché dei negozi crollati.

Sul piede di guerra poi anche gli am-
ministratori locali. Anche loro, come i 
cittadini, sono delusi per le tante falle del 
decreto Abruzzo. Non sono bastate le ri-
petute riunioni con Bertolaso con annes-
se rassicurazioni. Quello che vogliono è 
veder scritto nero su bianco su quante 
risorse statali potranno contare per rimet-
tere in piedi le loro città. Per non parlare 
dei primi cittadini di quei comuni colpiti 
dal terremoto ma esclusi inspiegabilmen-
te dalla rosa dei 49 che saranno aiutati. 
Piccoli centri come Montereale, Cagna-
no, Capitignano e Fontecchio non ci stan-
no. Malumori diffusi, quindi, nonostante 
gli sforzi quotidiani. Ieri ad esempio la 
provincia ha convocato i sindaci per or-
ganizzare e spiegare il corretto smalti-
mento delle macerie. Una mancanza di 
collaborazione centro-periferia che alla 
fine ha esasperato gli enti locali aquilani: 
comuni e provincia hanno indetto per 
mercoledì prossimo un sit-in di protesta 
nella villa comunale dell’Aquila.

Infine, l’ultima grana per il premier 
viene dalle forze dell’ordine. I vigili del 
fuoco nel campo base abruzzese hanno 
proclamato lo stato d’agitazione. Il moti-
vo è molto semplice: la maggioranza ha 
bocciato al senato un emendamento che 
doveva dare più soldi (15 milioni di euro), 
mezzi e uomini (circa 600 assunzioni) ai 
pompieri. Una mobilitazione però re-
sponsabile, visto che hanno assicurato 
comunque la continuazione del loro so-
stegno al popolo abruzzese.

In Abruzzo però troverà un ambiente caldo: 
sindaci sul piede di guerra, residenti del 
centro storico mobilitati, tendopoli esasperate

La crisi non cancelli l’accoglienza
Nella giornata per l’Africa, 
Napolitano ricorda che alla base 
delle migrazioni ci sono spesso 
situazioni di crisi che travolgono i 
più poveri spingendoli nelle mani 
dei trafficanti. È urgente «una 
strategia per l’Africa». Non 
dimenticando l’accoglienza.

E il senatore sferra un destro
Genova. Il ministro della difesa La 
Russa è in tour elettorale. Un 
giovane gli va incontro e tenta di 
aggredirlo. Il senatore Bornacin, al 
seguito di La Russa, non si fa 
cogliere di sorpresa e gli sferra un 
destro. L’aggressore risulta essere 
un anarchico spagnolo.

Da Gomorra alla realtà
C’era anche Ciro Petrone, uno dei  
protagonisti del film di Garrone,  
fra gli invitati al banchetto di 
nozze del figlio del boss Giuseppe 
Prinno. Lo hanno identificato i 
carabinieri del nucleo operativo di 
Napoli che mercoledì sera hanno 
fatto irruzione alla festa. 

Anche i vescovi tifano (calcio)
Fra cielo e terra. Prima dell’inizio 
dei lavori della Conferenza 
episcopale italiana (dove si 
affrontava il tema della difesa 
della vita), un vescovo dà 
un’occhiata al Corriere dello sport 
per capire come evolve il mercato 
calcistico del Milan. 
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Per uscire dall’angolo, il Cavaliere prova a dare una sterzata alla campagna elettorale e 
rispolvera le vecchie parole d’ordine. Il ministro dell’istruzione accusa i «presidi politicizzati»: 
chi ha ragione? Oggi le Considerazioni finali dell’inquilino di palazzo Koch: ecco cosa dirà.

Alla assemblea della Confe-
sercenti è arrivato carico. 

Lo si era capito già un’ora pri-
ma, durante la conferenza 
stampa a palazzo Chigi («Ave-
te domande sulle veline?») che 
come un toro lanciato nell’are-
na Berlusconi era uscito dal 
bunker delle sue ubbie, dei 
suoi rancori, delle sue paure.  
Davanti ai ministri terrei in 
volto, ha fatto battute piuttosto 
sconvolgenti anche per uno 
come lui:  «Ho risposto all’uni-
ca domanda che riconosco ab-
biano tutti il diritto di farmi: 

“presidente, lei ha 
avuto rapporti di-
ciamo piccanti con 
una minorenne?”. 
La risposta è “as-
solutamente no”». 
Con seguito di 
giuramento «sulla 
testa dei figli» 
(stesso copione 
dell’avviso di ga-

ranzia del   ’94, ndr) e da pro-
messe di dimissioni «un mi-
nuto dopo» essersi eventual-
mente dimostrato uno sper-
giuro. 

E allora ieri si è capito che 
il passo da adoperare nel retti-
lineo finale non sarà felpato e 
neppure da jogger. Berlusconi 
ha ripreso a correre, certo 
scompostamente, ma ha infi-
ne scelto di non tirarsi indie-
tro: anzi, negli ultimi giorni 
prima di un voto che è diven-
tato decisivo e non scontato ci 
sarà un Berlusconi che più 
Berlusconi non si può. Model-
lo 1994. O se preferite 2001, 
quando vinse praticamente da 
solo, grazie ad uno sforzo an-
che fisico invidiabile per un 
uomo della sua età.

Alla Confesercenti ha poi 
ripreso tutto l’armamentario 
del ’94. Lasciando però quella 
platea piuttosto freddina, a di-
re poco. Fischi a parte. Che ci 
sono stati e non fanno mai 
“immagine”. C’è stato un attac-
co classico, violentissimo, con-
tro la magistratura («Ci sono 
grumi eversivi»), poi contro i 
giornalisti e tutto il resto. Per-
ché?

C’è chi scorge nel nuovo 
“frontale” contro i giudici un 
attacco preventivo, si è letto di 

possibili iniziative della procu-
ra napoletana (città dove è ri-
comparsa la spazzatura), si 
vocifera di spaccature al suo 
interno, c’è chi sente un rumo-
re di fondo strano, chi imputa 
a tutto questo la ragione vera 
della nuova ondata nevrasteni-
ca del premier. Il Noemigate 
secondo queste letture sarebbe 
stato solo l’innesco di una ma-
novra ai suoi danni. E lui rea-
gisce sparacchiando tutte le 
sue cartucce anche allo scopo, 
diventato essenziale, di parlare 
alla “pancia” del suo elettorato, 
nel timore che un pezzo sia 
rimasto disorientato (ma è un 
eufemismo) dalle ultime vi-
cende e decida di restare a casa 
o peggio di dare un segnale 
spostando il voto sul Carroc-
cio.

Tutto questo autorizza a 
pensare che siamo alla vigilia 
di «un cambio di fase», come 
lo ha definito un redivivo Vel-
troni? Dire “alla vigilia” forse è 
troppo. Ma che l’aria stia cam-
biando, ecco, di questo al Na-
zareno sono convinti. Con 
questa consapevolezza France-
schini si è spinto con la famosa 
frase («Fareste educare i vostri 
figli da Berlusconi?») che ha 
attirato le furiose reazioni dei 
figli del premier nonché del 
suo entourage politico. Frase 
in parte corretta dal suo autore, 
il quale intende restare alla lar-
ga da stumentalizzazioni e nel 
suo caso da contro-strumenta-
lizzazioni. C’è da dire che il Pd 
ha per qualche ora sospeso il 
fiato in attesa che la polemica 
riprendesse a scorrere su bina-
ri più normali: e qualche di-
scussione informale sull’acca-
duto c’è pure stata.

Fatto sta che i democrats la 
presa non hanno intenzione di 
mollarla: «Ciò che vogliamo – 
ha detto Anna Finocchiaro – è 
che lui risponda alle domande 
che gli sono state poste e che 
dica le verità». Non è pruderie: 
è che la limpidezza dei com-
portamenti, e se vogliamo la 
dirittura morale personale, so-
no preliminari all’azione poli-
tica tout court. Franceschini 
non deflette da questa impo-
stazione, a costo di ulteriori 
polemiche.

Quella lettera alle famiglie 
laziali, scritta dai dirigen-

ti scolastici per segnalare il “di-
sagio” economico in cui versa-
no le scuole, al ministro Gelmi-
ni proprio non è andata giù. E 
così già mercoledì aveva lancia-
to una rispostaccia: bisogna 
farla finita di fare politica per 
scaricare la responsabilità sul 
ministro. «Molte volte appren-
diamo dai giornali problemi 
che non ci vengono segnalati». 
Ieri ha rincarato la dose: quelli 
che hanno protestato sono un 
piccolo gruppo legato alla Cgil 
che usa la scuola per fare poli-
tica. 

«Non sono mai stato iscrit-
to alla Cgil – risponde il preside 
del Viscontino di Roma, Pietro 
Perziani, uno dei dirigenti sco-
lastici aderenti all’associazione 
scuole autonome del Lazio che 
ha inviato la lettera – e non cre-
do che avvisare i genitori della 
situazione economica disastro-
sa delle scuole sia fare politica. 

Le famiglie dove-
vano sapere che 
l’attività didattica il 
prossimo anno sa-
rà fortemente a ri-
schio». Non è con-
tro il ministro, né 
contro il ministero 
ma «un’informa-
zione a tutti i geni-
tori e alle istituzio-

ni». Certo, le risorse vanno ge-
stite bene ma se le risorse non 
ci sono e non arrivano «come 
possiamo gestirle con oculatez-
za. Siamo arrivati a chiedere 
alle famiglie i soldi per fare le 
fotocopie». E che le scuole sta-
tali si trovino in uno stato di 
grave emergenza non è una 
novità dell’ultima ora: solo nel 
Lazio l’ufficio regionale scola-
stico ha un debito con le scuole 
di 170 milioni di euro a causa 
di residui attivi vantati dagli 
istituti negli anni pregressi («Al 
Viscontino devono un miliardo 
e mezzo e non abbiamo ancora 
visto un centesimo»). Un pro-
blema che, comunque, riguar-
da la maggior parte delle scuo-
le italiane che devono fare i 
conti, anche per i tagli dei do-
centi e delle compresenze nella 
scuola primaria e media, per 
garantire le supplenze che non 

possono essere chiamate prima 
di 10-15 giorni in assenza del 
titolare e che devono essere pa-
gate con risorse quest’anno 
decurtate dalla finanziaria del 
40 per cento. Il direttore gene-
rale dell’ufficio programmazio-
ne e bilancio del Miur aveva 
assicurato i sindacati che, entro 
la fine di maggio, sarebbero 
stati saldati il 126 milioni di 
euro delle supplenze del 2007 
e che sarebbe stato dato l’avvio 
delle procedure per il saldo di 
quelle del 2008 (circa 370 mi-
lioni di euro). Senza contare 
che le visite fiscali obbligatorie 
ora fin dal primo giorno sono 
pagate di tasca propria dalle 
scuole che stanno accumulan-
do migliaia di euro di debiti con 
le Asl. Inoltre, la soppressione 
di 87mila docenti e la riduzione 
del 17 per cento del personale 
non docente mette gravemente 
in forse la didattica e le ore al-
ternative di religione, con il ri-
sultato che i presidi dovranno 
dividere le classi con un grave 
rischio anche per l’incolumità 
degli alunni. Alunni che, ricor-
da Perziani, «già si trovano a 
vivere in classi piccole e supe-
raffollate», spesso senza il cer-
tificato di agibilità. E i corsi di 
recupero? Le scuole sono obbli-
gate a organizzarli ma i finan-
ziamenti sono passati da 95 a 
55 milioni di euro.

Forse, però, il problema è 
solo di comunicazione, come 
dice il ministro, che lamenta di 
dover apprendere dai giornali 
di queste difficoltà: il ministero 
dispone di un dipartimento per 
la programmazione e la gestio-
ne delle risorse umane, finan-
ziarie e strumentali, costituito 
da quattro direzioni generali a 
loro volta articolate in 43 uffici 
dirigenziali non generali, dei 
quali 6 con specifici compiti di 
studio, ricerca e consulenza. 
Qualcuno dovrà pur informare 
il ministro. Comunque, meno 
di due mesi fa la VII commis-
sione istruzione della camera 
aveva approvato una risoluzio-
ne che impegnava il governo a 
saldare i crediti vantati dalle 
scuole, la copertura degli oneri 
per le visite fiscali, le risorse per 
i corsi di recupero dei debiti 
formativi. Bastava leggerla.

Parole chiare sulla crisi. Pa-
role prudenti nel giudicare 

il momento di uscita dalla re-
cessione. Parole che potrebbero 
riflettere la fine del peggiora-
mento di una situazione con-
giunturale particolarmente 
difficile in tutto il mondo. 

Le parole che il Governato-
re della Banca d’Italia, Mario 
Draghi, pronuncerà oggi in oc-
casione dell’assemblea annuale 
della Banca d’Italia non saran-
no ascoltate con attenzione solo 
all’interno dei confini naziona-
li ma, visto il suo ruolo di pre-

sidente del Finan-
cial stability board, 
avranno vasta eco 
all’estero. Tanto 
più che proprio 
l’Italia ai primi di 
luglio ospiterà il 
G8. In occasione 
delle sue quarte 
“Considerazioni 
finali”, l’intervento 

del Governatore Draghi sarà 
determinante per capire se 
l’economia non è più sull’orlo 
del baratro come, nelle ultime 
ore, va rassicurando il presi-
dente americano Obama. O se 
la crisi è prevalentemente psi-
cologica come non si stanca di 
ripetere il presidente del consi-
glio Berlusconi. Se la congiun-
tura è arrivata al giro di boa con 
qualche spiraglio di migliora-
mento che qualcuno ha già 
avuto modo di segnalare o se il 
2009 manterrà la promessa di 
essere quell’annus horribilis pre-
visto dagli analisti. 

Già in occasione del suo 
intervento al Forex, Draghi ave-
va auspicato di «allungare lo 
sguardo», di trovare un giusto 
mezzo tra interventi di breve 
periodo e misure strutturali in 
grado di dare subito «la certez-
za del riequilibrio del bilancio 
nel medio periodo». Chissà se 
Draghi affronterà il nodo della 
riforma delle pensioni, anche 
se finora non ha mai fatto mi-
stero di credere nella necessità 
di favorire l’allungamento del-
l’età lavorativa. È possibile, poi, 
un richiamo nelle Considera-
zioni a favore di un mercato del 
lavoro in forte deterioramento 
anche alla luce degli allarmi già 
lanciati nei mesi scorsi circa la 

necessità di una riforma orga-
nica degli ammortizzatori so-
ciali.

E se sul mondo del lavoro 
Draghi già nel suo intervento al 
Forex di febbraio aveva lanciato 
l’allarme per gli oltre 2 milioni 
di precari a rischio, è possibile 
che spenda parte del suo inter-
vento a convincere le banche ad 
accelerare il passo sui Tremon-
ti bond come peraltro richiesto 
con sempre maggior insistenza 
proprio dal ministro dell’econo-
mia visto che finora sono stati 
attivati appena la metà dei do-
dici miliardi messi a disposizio-
ne dall’esecutivo. In più occa-
sioni il numero uno di via Na-
zionale ha sollecitato i banchie-
ri ad irrobustire il capitale per 
dare ossigeno all’economia. 

A questo proposito è possi-
bile che il Governatore solleciti 
il governo ad accelerare i paga-
menti della pubblica ammini-
strazione alle imprese. Paga-
menti che non arrivano e crea-
no problemi di liquidità alle 
aziende. Mancati pagamenti 
che una settimana fa sono sta-
ti definiti un vergogna dal pre-
sidente di Confindustria Em-
ma Marcegaglia. Pagamenti ai 
quali ieri il presidente del con-
siglio Berlusconi, nel suo inter-
vento all’assemblea di Confe-
sercenti, ha detto di voler dare 
corso sia con certificazioni (pe-
raltro già esistenti a livello lo-
cale) sia accelerando i tempi 
con cui la pubblica ammini-
strazione fa fede ai propri im-
pegni.

Infine, Draghi potrebbe tor-
nare a chiedere al governo di 
eliminare uno svantaggio com-
petitivo che le banche soffrono 
nei confronti degli altri paesi 
come la possibilità di portare in 
detrazione le perdite sui debiti. 
Il Governatore, poi, potrà anda-
re giustamente orgoglioso delle 
norme sulla vigilanza pruden-
ziale nel mondo, mentre è pos-
sibile che dalle considerazioni 
non traspaia particolare entu-
siasmo per la riforma della vi-
gilanza europea che la Com-
missione Barroso ha commis-
sionato alla Banca centrale eu-
ropea. Chi si aspettasse dal 
Governatore la retorica euro-
peista potrebbe restare deluso. 

Perché torna 
al ’94

Quello che la Gelmini
sapeva (e non dice)

La crisi vista
da Draghi

PAOLA FABI RAFFAELLA CASCIOLI

Ronde per la celere?
Di sicurezza low cost della destra 
avevo scritto esattamente un mese fa 
qui. Le cose stanno andando avanti: 
Brunetta vuole sciogliere l’antimafia 
(nell’acido?) e sostiene che i 
poliziotti panzoni a passacarte non 
devono andare in strada e nelle 
piazze. Infatti ci pensa già la celere 
(no dico, la celere) a scendere in 
piazza, ché dopodomani farà il 
primo sciopero della sua storia. E 
adesso cosa faranno? Manderanno 
le ronde a seguire il corteo della 
celere? martameo

Giochi di prestigio
«Chi non sa dirigere cambi 
mestiere». Il ministro dell’istruzione, 
Mariastella Gelmini, ha commentato 
così la vicenda dei presidi del Lazio 
che hanno denunciato, in una lettera 
inviata alle famiglie, la carenza di 
fondi degli istituti scolastici. A 
quanto risulta non ci sono i soldi per 
i supplenti (fondi ridotti del 40 per 
cento) né per le visite fiscali 
obbligatorie; da settembre non 
saranno più garantiti i servizi previsti 
per legge, come la copertura dell’ora 
alternativa alla religione. Forse la 

Gelmini pensa che i presidi più bravi 
siano quelli che sanno moltiplicare 
fondi inesistenti o fare giochi di 
prestigio o di ipnosi per far credere ai 
supplenti di essere stati  pagati, 
senza che se ne accorgessero... E 
quando le famiglie toccheranno con 
mano in quali condizioni sia stata 
ridotta la scuola, saranno in molti a 
dire alla Gelmini: «Se non sai fare il 
ministro, cambia mestiere».
 grandmere

Silenzi e politica
Questa campagna elettorale mi 
ricorda sempre di più Willy coyote. Il 
perché del silenzio di B. sulla vicenda 

Noemi l’abbiamo capito ieri. L’unità 
di crisi ha fatto il suo mestiere 
facendo logorare l’avversario e noi 
abbiamo perso ancora una volta 
l’occasione per fare politica.
 martameo
 

Decisamente indecisi
Su una sola cosa sempre più 
elettori sembrano essere decisi: la 
loro indecisione. È un trend che 
cresce, quello dei “decisamente 
indecisi”. Persone che l’ultima 
volta ti avevano provocato 
dicendo «Do un voto di protesta: 
voto comunista» e ora ti buttano 
lì: «Alla fine sull’Europa la 

migliore è la Bonino». Sarà. 
Quanto al Pd, nessuno vorrebbe 
votarlo, ma tutti ne parlano. Come 
quelli che si mettono a dieta 
stretta, ma il prosecchino all’ora 
dell’aperitivo non se lo negano 
mai. L’ultima che sta girando è che 
Franceschini sarebbe in gran 
forma, ipertonico e – a suo modo 
– pure seduttivo: cose mai viste, o 
almeno così van dicendo in tanti, 
all’ultima puntata di Ballarò (io 
l’ho persa). Forse era vero prima 
dell’autogol sui figli di Silvio: mai 
parlare di cattivi genitori, nel 
paese dei mammoni. I più lucidi ti 
dicono invece che votano più 

volentieri per gli amministratori 
provinciali che per l’Europa, che 
non comprendono i programmi e i 
candidati, che (ri)sceglieranno Pd 
solo perché è l’ultima occasione. 
Per vivere, forse, come cantava 
qualcuno.
 mattiacarzaniga

C’è sempre un peggio
Era difficile fare peggio delle dieci 
domande del Giornale a Dario 
Franceschini. Ci è riuscito ieri 
Gianfranco Rotondi su Libero, 
proponendo dieci domande a 
Repubblica, una più ridicola 
dell’altra. francescocosta.net

Berlusconi 
giura sui fi gli, 
attacca la 
magistratura, 
teme mosse 
giudiziarie

Due mesi fa la 
commissione 
istruzione 
aveva avvisato 
delle diffi coltà 
delle scuole

Oggi le quarte 
considerazioni 
fi nali del 
Governatore 
della Banca 
d’Italia

MARIO LAVIA

A destra va la sicurezza low cost
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Come tutte le mosse obamiane, anche la 
nomina del teologo di origini cubane, 

Miguel Diaz, ad ambasciatore americano pres-
so la Santa Sede ha parecchie sfaccettature e 
“parla” a diverse platee. Il primo messaggio è, 
ovviamente, indirizzato al Vaticano: il presi-
dente statunitense capisce bene le preoccupa-
zioni di questo papa, condivise dal grosso 
dell’episcopato statunitense, in primo luogo 
l’attenzione alle questioni della vita e dell’etica, 
ed è pronto ad andare incontro a queste ansie, 
ma non fino al punto di rinunciare alle proprie 
priorità, che definiscono il profilo della sua 
presidenza e segnano una discontinuità rispet-
to a quella precedente. Non può dunque farsi 
in nessun modo indicare da Roma chi debba 
rivestire quell’incarico, semmai in continuità 
con i predecessori nominati da Clinton e da 
Bush. Cattolici mainstream come Raymond 
Flynn e Jim Nicholson o decisamente conser-
vatori come l’ultimo ambasciatore, Mary Ann 
Glendon. Così, dopo un lungo braccio di ferro 
su una serie di nomi di possibili ambasciatori, 
sgraditi al Vaticano – tra cui quello di Caroline 
Kennedy, figlia di John –,  Obama ha scelto un 
personaggio etichettato come “liberal”, addi-
rittura un “teologo della liberazione” – come 
lo definisce l’autorevole Catholic News Agency 
– ma schierato, seppure senza frastuoni, sul 
fronte pro life, cioè antiaborista.

Il latino Miguel H. Diaz, 45 anni, è un ti-
pico homo obamianus, per storia personale, per 
apertura mentale, ed è fondamentalmente un 
“centrista” pragmatico. D’altra parte il Vatica-
no, concretamente come sempre, intende 
avere rapporti non con un’amministrazione 
americana ideale, ma con questo presidente, 
un presidente, per di più, che gode di un 
grande seguito nel paese. La nomina di Diaz 
è la mediazione più avanzata. È il personaggio 
giusto, oltre Tevere, per dialogare con questa 
America. Il suo arrivo, in una simile cornice 
di intesa, apre la strada all’incontro che il papa 
desidera avere con Barack Obama nei giorni 
del G8 in Italia.

Il secondo messaggio riguarda la comu-
nità cattolica statunitense. La chiesa di Roma 
è attualmente la più grande singola denomi-
nazione religiosa negli Usa. Il mondo prote-
stante, tutto insieme, è tuttora più forte di 
quello cattolico, ma infinitamente meno di 
uno, due decenni fa; inoltre, nessuna delle sue 
componenti – è una galassia estremamente 
eterogenea – ha le dimensioni della comunità 
cattolica che, peraltro, registra la maggiore 
crescita demografica. Grazie all’immigrazione 
e alla natalità dei latinos. Seppure in senso 
molto generale, le alte gerarchie cattoliche 
sono conservatrici mentre la “base” lo è meno 
e, in molte componenti, tende a essere liberal, 
in materie come la contraccezione e il supera-
mento del celibato sacerdotale e l’accesso delle 
donne al sacerdozio. Contestato in maniera 

aperta da molti vescovi per le sue posizioni 
considerate pro-aborto – oltre sessanta vescovi 
hanno criticato aspramente il discorso pro-
nunciato da Obama all’università cattolica 
Notre Dame – il presidente, anche in questo 
caso, aggira le leadership rivolgendosi diretta-
mente al “popolo”. Diaz è un cattolico molto 
legato al “braccio” più progressista della chiesa 
cattolica americana. È il consigliere teologico 
dei Catholics in Alliance for the Common 
Good. La designazione di Diaz interloquisce 
con la maggioranza dei cattolici, senza indi-
spettire – se non le ali più intransigenti – le 
alte gerarchie.

Ma forse il messaggio più importante, 
dietro la scelta di Diaz, è rivolto alla comunità 
ispanica. La sua nomina arriva a soli due gior-
ni da quella di Sonia Sotomayor al seggio va-
cante della Corte suprema: in entrambi i casi 
una prima volta storica per un latino. Secondo 
Luis Miranda, responsabile dei media ispani-
ci per la Casa Bianca, il contatto e il dialogo con 
i latinos sono «una priorità» per Obama. Ed è 
innegabile l’attenzione particolare dimostrata 
dall’amministrazione nei confronti di una 
comunità in continua crescita che ormai da 
qualche anno ha superato gli africano ameri-
cani diventando la più grande minoranza et-

nica del paese.
Non solo, l’immagine di un presidente 

africano americano accanto a una magistrato 
dell’Alta corte d’origine ispanica è anche la viva 
rappresentazione del superamento dell’odio e 
della diffidenza reciproca blacks-browns che ha 
segnato in America la seconda metà del XX 
secolo. Molti ricorderanno che, nel corso delle 
primarie democratiche, Obama stesso ebbe 
enormi problemi con il voto ispanico, conqui-
stato da Hillary in proporzione di due a uno. 
A novembre però fu tutta un’altra storia: l’allo-
ra senatore dell’Illinois ottenne tra i latinos il 
67 per cento dei consensi contro il 31 di John 
McCain. Un risultato notevole, considerato 
che Bush – che parlava spagnolo, pareva avere 
un approccio ragionevole alla riforma dell’im-
migrazione e da governatore del Texas aveva 
stabilito un buon rapporto con la comunità – 
nel 2004 aveva strappato la vittoria a Kerry 
anche grazie a una performance straordinaria 
(44 per cento) con questa constituency di solito 
solidamente democratica. 

Stati chiave come Colorado, Nevada e 
New Mexico sono finiti nella colonna del-
l’asinello proprio grazie al voto latino, che 
in quegli stati ha pure consentito l’elezione 
di due nuovi senatori e tre deputati demo-

cratici. Per i progressisti, coccolare questa 
minoranza è la chiave per costruire nel pae-
se una maggioranza se non permanente 
come quella che Karl Rove sognava per i 
repubblicani, almeno di lungo termine: un 
profondo realignment della mappa elettora-
le degli Stati Uniti. Nel governo Obama, i 
ministri di origine ispanica sono due: l’ex 
senatore rancher del Colorado Ken Salazar 
agli interni e l’ex deputata californiana Hilda 
Solis al lavoro. La nomina di Sotomayor ha 
completato il quadro e la scelta di Diaz è un 
ulteriore segnale di attenzione ma, per 
quanto compiaciuti, i latinos aspettano altro 
dal presidente. L’issue che più sta loro a 
cuore è una radicale riforma dell’immigra-
zione sulla quale Obama  ha assicurato di 
voler lavorare già quest’anno e che offrireb-
be un “percorso verso la cittadinanza” ai 
milioni di immigrati ispanici irregolari che 
vivono e lavorano negli Stati Uniti. Secondo 
alcune stime, si tratterebbe di oltre dieci 
milioni di persone. Se tutto andrà come 
sperano nella West Wing, anche solo mezzo 
milione di nuovi elettori potrebbe essere 
sufficiente ai democratici per conservare le 
chiavi della Casa Bianca, e del Congresso, 
almeno per un altro mandato.

ALDO MARIA
VALLI

Dicono che Benedetto XVI è stato contento quan-
do gli hanno comunicato che il presidente 

Obama ha scelto Miguel Diaz come nuovo amba-
sciatore degli Stati Uniti presso la Santa Sede. Diaz 
infatti non è un politico né un burocrate ma un 
teologo cattolico di alto livello, conosciuto fra gli 
studiosi di tutto il mondo. Fautore di una Chiesa 
sempre più multiculturale, nato all’Avana, padre di 
quattro figli, nell’aspetto non ha nulla dello studioso 
lontano dal mondo. Fisico sportivo e sorriso aperto, 
ha un curriculum che non finisce mai, è attivo in 
numerose associazioni e tiene conferenze in Ame-
rica e in altri paesi. In Vaticano è conosciuto soprat-
tutto dal cardinale Walter Kasper, presidente del 
pontificio consiglio per l’unità dei cristiani, che con 
Diaz ha tenuto nel 2006 un colloquio alla Duquesne 
University di Pittsburgh.

Cultore di Karl Rahner, il gesuita tedesco chia-
mato da Giovanni XXIII fra i teologi del Concilio, 
Diaz ha al suo attivo innumerevoli pubblicazioni ed 
è apprezzato da un vasto pubblico. Quarantacinque 
anni, figlio di un cameriere e di una centralinista, 
incarna il sogno americano in una duplice prospet-
tiva: perché partendo da zero ha fatto strada grazie 
allo studio e perché si è affermato senza per nulla 
abbandonare la sua identità di ispanico e cattolico.

Se il senato confermerà la nomina, succederà 
alla signora di ferro Mary Ann Glandon, l’inflessi-
bile professoressa di diritto paladina della vita, che 
di recente ha rifiutato un premio assegnatole dalla 
Notre Dame University (dove anche Diaz ha inse-

gnato) dopo che l’ateneo ha 
conferito la laurea honoris 
causa a Barack Obama, di-
sobbedendo così a una diret-
tiva dei vescovi americani 
che vieta di attribuire titoli 
d’onore a chi sostiene il dirit-
to all’aborto e alla ricerca 
sulle staminali embrionali.

Primo ispanico designa-
to a gestire le relazioni diplo-
matiche fra Washington e la 

Santa Sede (i rapporti ufficiali sono stati stabiliti nel 
1984), Diaz in una dichiarazione ha detto di voler 
andare oltre la politica della paura per dare vita a una 
politica della speranza. Parole molto obamiane, 
come assolutamente obamiana è questa scelta così 
esplicita anche sul piano simbolico.

Il rispetto e la stima di cui Diaz gode in Ameri-
ca non gli derivano però soltanto dagli studi e dal-
l’attività accademica. Di lui piace la coerenza perso-
nale, il fatto che sia un cattolico devoto e un padre 
di famiglia esemplare, caratteristiche che anche nei 
sacri palazzi vaticani vengono valutate con soddisfa-
zione. «Il suo amore per la fede è indiscusso», dice 
chi lo conosce bene, sottolineando anche le sue 
naturali qualità diplomatiche perché è uomo che sa 
ascoltare e dialoga volentieri.

La ricerca della pace, il disarmo, la tutela del-
l’ambiente naturale, lo sviluppo dei paesi più poveri 
e la promozione umana: nell’amministrazione Oba-
ma si sottolinea che su questi temi Diaz e il Vatica-
no potranno lavorare in modo proficuo, perché sono 
impegni comuni alla Casa Bianca e alla Santa Sede. 
A Roma c’è più prudenza, perché nessuno dimen-
tica che Diaz, consigliere di Obama durante la cam-
pagna elettorale, ha firmato con altri venticinque 
esponenti cattolici una dichiarazione a favore della 
nomina a segretario della salute di Kathleen Sebe-
lius, cattolica pro choice. Però nello stesso tempo si 
riconosce che Diaz ha un profilo rassicurante e che 
la collaborazione potrebbe in effetti essere buona su 
alcuni obiettivi comuni, come la libertà di obiezione 
per motivi di coscienza per il personale medico 
cattolico. A Joseph Ratzinger non sfugge, fra l’altro, 
che Miguel Diaz è membro di una comunità bene-
dettina in quanto docente alla prestigiosa Saint 
John’s University, fondata da monaci benedettini, e 
al Saint Benedict College del Minnesota. 

La diplomazia vaticana non usa mai le parole a 
caso, e se il nunzio a Washington, Pietro Sambi, ha 
definito «eccellente» la scelta di Obama vuol dire 
che nei sacri palazzi c’è molta fiducia.

Nomina
«eccellente»,
commenta
il nunzio 
apostolico
a Washington 

Cattolici americani e latinos dietro la scelta di Diaz ad ambasciatore presso la Santa Sede

Stile Obama per il Vaticano
A sinistra, il nuovo ambasciatore americano in Vaticano Miguel Diaz; a destra, Barack Obama
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P R I M O  P I A N O

Fautore della chiesa

multiculturale

 Infornata di nomine di nuovi ambasciatori alla Casa 
Bianca: Barack Obama, oltre al nuovo rappresentante degli 
Stati Uniti presso la Santa Sede, ha infatti scelto Louis 
Susman (nella foto), ex vice presidente di Citigroup 
Corporate, come ambasciatore a Londra e Charles H. 
Rivkin come ambasciatore a Parigi. Nominati anche i nuovi 

rappresentanti a Nuova Delhi, l’ex deputato dell’Indiana 
Tim Roemer, che è stato anche membro della commissione 
sull’11 settembre, e, a Tokyo, l’avvocato della Silicon Valley 
John V. Roos. La tornata di nomine comprende, in Europa, 
il nuovo ambasciatore in Danimarca, Laurie S. Fulton, in 
Islanda, Robert Connan, e in Kosovo, Christopher William 

Dell. «Sono grato che questi americani che si sono distinti 
hanno accettato di rappresentare gli Stati Uniti e rafforzare 
le nostre alleanze all’estero in questo momento critico per 
la nostra nazione e per il mondo», ha detto il presidente, 
aggiungendo di essere «fiducioso nel fatto che riusciranno 
a far avanzare la diplomazia americana».

S T A T I  U N I T I  ■ Parigi, Londra, Delhi, Tokyo. Assegnate le ambasciate di prestigio ad amici e donors
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Sergio Gentili attacca la «politica 
sconsiderata» del governo in tema di 
trasporti, per quanto riguarda la mancata 
attuazione delle liberalizzazioni, 
l’azzeramento delle gare per l’assegnazione 
dei servizi, il caso Alitalia.

«Offese volgari e gratuite». Così Walter 
Verini definisce le accuse di Gianni 
Alemanno nei confronti dei suoi 
predecessori al Campidoglio: «Se solo un 
centesimo delle capacità e dell’onestà che 
guidarono le scelte delle amministrazioni 
precedenti caratterizzassero le scelte di 
Alemanno a 14 mesi dal suo insediamento, 
questa città non sarebbe com’è».

TRASPORTI

«Governo sconsiderato»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Le nostre scelte sono state di 
qualità, basate sulla compe-

tenza e sull’esperienza». Dario Fran-
ceschini non ha dubbi sulle poten-
zialità delle 27 donne sui 72 candi-
dati totali nelle liste del Pd per le 
elezioni europee. «Il 40 per cento, 
come ci eravamo impegnati a fare 
nel nostro regolamento e in 
linea con lo statuto». Ma, 
come detto, non è solo una 
questione di quantità. «Da 
noi le donne vengono can-
didate perché valgono – sot-
tolinea Vittoria Franco, re-
sponsabile pari opportunità 
del Pd – tutte hanno la ca-
pacità di esprimere le loro 
posizioni sulla complessa 
situazione del nostro paese. 
Sono donne radicate nel territorio, 
amministratrici, professioniste». 
Niente a che vedere, insomma, con 
la selezione di veline che si è vista 
nel Pdl, ma una scelta basata solo su 
criteri di «competenza, insieme alla 
passione e ai valori».

«Non vogliamo giudicare i nomi 
presenti nelle altre liste – chiarisce 
Franco – noi giudichiamo solo i con-
tenuti. E il ministro Carfagna, ad 
esempio, sulle questioni di parità di 

genere non c’è». La senatrice dem 
attacca direttamente anche Silvio 
Berlusconi e il suo imbarazzo sul 
Papigate: «Il suo silenzio e le bugie 
sono intollerabili. Non possiamo più 
essere governati da una persona che 
non dice la verità. Se continua così, 
allora si dimetta». Una posizione 
espressa a titolo personale, ma che 
trova, tra le donne presenti, parecchi 
consensi.

Il solo fatto di essere 
candidate, però, non basta 
a portare le donne a Stra-
sburgo: servono anche i 
voti di preferenza. E allora, 
ecco l’impegno del Pd: 
«Ho scritto una lettera ai 
dirigenti del nostro partito 
a tutti i livelli – spiega 
Franceschini – per dare 
indicazione ai nostri elet-
tori di scegliere almeno 

una donna fra le tre preferenze che 
possono indicare». Perché «la diffi-
coltà dell’accesso delle donne alla 
politica non riguarda le loro capacità, 
ma è dovuto spesso all’assenza di un 
rapporto capillare con il territorio».

I nomi di qualità non mancano, 
a partire dall’unica capolista (Rita 
Borsellino nelle Isole), per prose-
guire con le europarlamentari 
uscenti (Patrizia Toia nel Nord-
Ovest, Catiuscia Marini e Monica 

Giuntini al Centro, Mariagrazia Pa-
gano al Sud) e le altre teste di lista 
(Debora Serracchiani nel Nord-Est, 
Silvia Costa al Centro, Rosaria Ca-
pacchione al Sud, Francesca Barrac-
ciu nelle Isole).

Alcune di loro erano presenti alla 
conferenza stampa di presentazione 
che si è svolta ieri nella sede naziona-
le del Pd. Tanta voglia di farsi vedere 
(perfino troppa e poco disciplinata, in 
alcuni momenti) per la necessità di 
nuotare controcorrente in una cam-
pagna elettorale che per alcune è «so-
litaria e degradante» (Toia), perché 
«non è solo Pannella ad avere difficol-
tà ad andare in tv, ma anche noi» 
(Costa). Per questo, si appellano allo 
stesso Franceschini e al presidente 
della commissione di vigilanza Rai: 
«Per rispetto della par condicio, voglia-
mo avere almeno lo stesso spazio di 
Noemi», chiosa Costa.

Ben più gravi i problemi denun-
ciati da Rosaria Capacchione: «Dalle 
mie parti più che di isolamento, si 
deve parlare di veri e propri problemi 
di ordine pubblico. C’è un interven-
to massiccio della camorra, che ha 
malmenato ragazzi impegnati ad af-
figgere i miei manifesti. Di queste 
azioni si conoscono i responsabili – 
accusa la giornalista – che sono gli 
stessi che affiggono i manifesti di un 
candidato del Pdl».

Sì, troppo dozzinale
La dichiarazione di Franceschini 
sui figli da non affidare a 
Berlusconi è stata un colpo 
basso, con dubbi risvolti politici 
atti a prender consenso dalla 
“famiglia italiana”. Ha sbagliato! 
È stato dozzinale e superficiale. 
Attento Franceschini, cerca di non 
dare ragione a Pannella, per 
favore. CILLOIDER

Anche loro, però...
Franceschini ha fatto bene a dirsi 
dispiaciuto, ma trovo più triste 
che i figli del Cavaliere e di 
Veronica Lario si agitino adesso e 
non quando la loro madre è stata 
pesantemente insultata da tv e 
giornali di famiglia. ANPO

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Ma il senso era chiaro
La frase sarà stata anche non ben 
formulata, ma il senso era chiaro: 
chi di noi vorrebbe che i nostri 
figli crescessero con i disvalori 
portati avanti da Berlusconi nella 
sua vità pubblica? Ogni persona 
pubblica dovrebbe ricordare di 
non dare scandalo ai giovani e 
Berlusconi con le sue veline dà 
esempi pericolosi. GRANDMERE

La battuta
sui fi gli è stata 

un errore?

NETWORKIN BREVE Donne dem alla carica: 
dateci più spazio in tv
L’appello di Franceschini: almeno una preferenza su tre di genere

Per Vittoria 
Franco «se 
Berlusconi 
continua a 
mentire, deve 
dimettersi»

WALTER
VELTRONI
deputato del
Partito democratico

Non ci riconosceremo nella storia 

di questo periodo, come nell’Italia 

che diede consenso al fascismo.

ERMETE
REALACCI
responsabile ambiente del
Partito democratico

Nessun leader occidentale 

minaccerebbe di costruire una 

centrale nucleare usando l’esercito.

ANTONELLO
CRACOLICI
capogruppo del Pd
all’assemblea regionale siciliana

In Sicilia la crisi del centrodestra 

appare irreversibile. Non c’è 

soluzione senza la rottura.

Sia Porta a porta che Matrix dedicano 
l’ultima puntata pre-elettorale a Berlusconi, 
mentre Franceschini sarà ospite nei giorni 
precedenti, risultando così svantaggiato. 
«Vi stupite? Questa è la par condicio...», ha 
ironizzato il leader del Pd.

PAR CONDICIO

Berlusconi avvantaggiato

Un appello che ha tra i primi firmatari 
Augusto Barbera, Claudia Mancina e 
michele Salvati è stato presentato ieri. 
L’obiettivo: votare tre Sì al referendum del 
21 giugno «in coerenza con la vocazione 
maggioritaria del Pd».

REFERENDUM

Appello per il Sì

ROMA

Verini risponde al sindaco

L A  P A G I N A  D E M

Sud, ambiente fa rima con sviluppo
ARNALDO
SCIARELLI

Il convegno napoletano presieduto 
da Francesco Rutelli, “Mezzogiorno 

d’Europa. La Svolta”, ha avuto un suc-
cesso pieno. Tenere per quattro ore 
circa trecento persone sedute in un 
venerdì estivo è impresa ardua. Il me-
rito è stato dell’organizzazione dell’as-
sociazione Dialogo, dei relatori, Piero 
Craveri, Luca Bianchi, Sergio Zoppi, 
Linda Lanzillotta, e della leggerezza 
carismatica di Rutelli che ha tenuto 
banco prima e durante il convegno. 
Per concludere la giornata politica con 
un comizio in piazza a Giugliano, ter-
zo comune della Campania, per soste-
nere i candidati democratici. 

Gli argomenti trattati hanno ri-
scosso l’attenzione del pubblico: il fu-
turo del Mezzogiorno è parte fonda-
mentale del futuro d’Italia. Le parole 
del presidente della repubblica in Si-
cilia sono un chiaro monito alla classe 
politica senza distinzione di apparte-
nenza. È ovvio che le opportunità del 
Sud sono connesse alla realizzazione 
di infrastrutture e alla produzione di 
sicurezza territoriale che garantiscano 
gli investimenti industriali e turistici 
dall’aggressione della delinquenza 
organizzata. È chiaro che per colmare 
il gap che il federalismo fiscale produr-
rà con gli investimenti privati bisogna 
creare le condizioni per attrarli. Su 250 
milioni di turisti che invadono il Me-
diterraneo, l’Italia del sud ne cattura il 
2%. È un dato sconvolgente che testi-
monia la nostra incapacità organizza-

tiva a livello centrale e locale. Per quan-
to concerne l’ambientalismo bisogna 
adeguarsi ai tempi, anche nel Sud. 
Sono passati trentasette anni dal rap-
porto “I limiti dello sviluppo” che il 
Club di Roma commissionò al Mit nel 
quale venne tracciato il quadro dei ri-
schi ecologici incombenti sull’ambien-
te e sull’umanità.

Ora è evidente che la concezione 
dell’ambiente fine a se stessa entra in 
collisione con lo sviluppo economico. 
Il compito della nostra generazione è 
quello di promuovere uno sviluppo 
eco compatibile attraverso un uso so-
stenibile delle risorse. Le preoccupa-
zioni di Barry Commoner e di Rache-
le Carson restano, ma noi dobbiamo 
andare avanti. La riconversione indu-
striale in questo senso potrebbe essere 
abbracciata dagli americani producen-
do posti di lavoro e migliorando la 
qualità della vita. Al Sud l’industria del 
tempo libero potrebbe essere pilastro 
“rinascimentale” della nostra econo-
mia. Questo scenario è sociologica-
mente compatibile con i risultati del 
convegno sull’ambiente tenuto da Ru-
telli a Montecitorio e con le conclusio-
ni di Giddens. Il tutto con particolare 
riguardo allo sviluppo economico in 
termini keynesiani e quindi in termini 
di sostenibilità governativa della do-
manda aggregata ed in termini shum-
peteriani con l’imprenditore visto co-
me innovatore. L’ecologia, con partico-
lare riguardo al Sud, può essere pro-
dromica di sviluppo senza molti 
dubbi. Certo, notare in questo Sud la 
professionalità, la competenza e la 

passione, senza la quale nulla si con-
cretizza in politica nell’interesse gene-
rale, degli interventi di Naccari, Chia-
rella e Antimo Cesaro (nulla a che 
vedere con il Pdl) fa riflettere. 

Pensare alla lista napoletana del 
2008, con eletti sconosciuti ed estranei 
al territorio, assenti e non portatori di 
voto è inquietante. Pensare a quelle 
Europee è preoccupante. E tutto ciò ha 
prodotto e produce disaffezione nel-
l’elettorato storico del centrosinistra.  
Che, mi auguro, nonostante ciò, non 
venga invaso dal populismo berlusco-
niano o non si astenga dal voto, e vada 
a votare Nicolais per non consegnare 
al degrado culturale, e non solo cultu-
rale, la nostra provincia. De Mita ha 
sbagliato, come l’Udc, che urla e poi si 
allea con il Pdl, contaminandosi con 
chi è alleato della Lega a Roma e di post 
fascisti in Italia. Noi abbiamo sbaglia-
to non consentendogli di continuare 
il suo tragitto politico. Veronesi ha più 
anni di De Mita ed il rinnovamento 
deve avere basi culturali solide e non 
essere supportato da inesperienze 
dannose. Abbiamo perso decine di 
migliaia di voti in Campania e la pos-
sibilità di governare la spaccatura 
Udeur che, sempre in Campania, vale 
una percentuale importante. E con un 
referendum che peggio di così non 
poteva essere indetto, la situazione 
diventa complessa in termini di futuro 
democratico allegramente sostenibile, 
figuriamoci al Sud. Alla politica il com-
pito di modificarlo con riforme ed in-
terventi condivisi tra soggetti pensan-
ti votati all’interesse comune. 



Attenti a quei due
A Roma ci sono uomini di bassa 
statura che possono volare e altri 
che se ne stanno rinchiusi in casa 
(o a Palazzo). Ma i loro destini si 
incrociano nella «notte di 
coppe e di campioni» 
(copyright di Antonello 
Venditti). Questa rubrica 
si occupa innanzitutto dei 
primi, di Lionel Messi e 
Andrés Iniesta «piccoli 
ma giganti», sottolinea in 
prima pagina la Gazzetta 
dello Sport che avverte: 
«Non chiamateli mai più piccolini». 
Curiosità, aneddoti, ricordi, ma an-
che qualche polemica che ci riporta 
dritti dritti in Italia. «Giocare una 
finale e non vincerla è come andare 
a Roma e non vedere il papa, deve 

aver pensato Andrés Iniesta. Che il 
14 maggio 1999, quindicenne, era 
in Vaticano – scrive Luigi Garlando 
sempre sulla Gazza – per conse-
gnare al papa il libro sul centenario 
del Barcellona. Giovanni Paolo II 
ricambiò con un rosario». Dal sacro 
il racconto si sposta sull’altro prota-
gonista, Lionel Messi, scivolando 

sul profano: il grande 
sconfitto, Cristiano Ro-
naldo «stavolta non fe-
steggerà nel localino 
romano, dove lo sorpre-
sero con signorine alle-
gre. Festeggerà l’argenti-
no, di cui Maradona ha 
detto: “Meglio Leo di un 
orgasmo”». Il gran duel-

lo «tra i pretendenti al Pallone d’oro 
lo ha vinto il più piccolo, Leo Messi, 
la Pulce, che ha segnato di testa. 
Come sognano tutti quelli cresciuti 
poco. Il nono gol in questa Cham-
pions, che lo conferma capocanno-

niere, lo farà viaggiare a Parigi per 
ritirare il premio che oggi vanta Cri-
stiano Ronaldo».

Parole vere
Le pagine sportive dei grandi quo-
tidiani scelgono titoli anche sull’al-
lenatore del Barcellona, Pep Guar-
diola. Scrive su Repubblica An-
drea Sorrentino: Busacca 
fischia la fine. Barcellona 
è campione d’Europa. 
Fiesta. Un istante dopo, 
ecco il prodigio, Un extra-
terrestre, piombato qui 
non si sa come, plana sul-
lo stadio Olimpico, Ro-
ma, Italia. Sembra arriva-
re da un mondo lontanis-
simo, forse dagli spazi interstellari, 
dove sopravvivono ancora i principi 
basilari del rispetto, della cultura 
sportiva, quisquilie che da noi sono 
ormai preistoria, o al massimo ciar-
pame. Solo che l’extraterrestre si 

chiama Pep Guardiola e in realtà 
non viene da così distante, ma ap-
pena da Barcellona, Terra, giusto a 
90 minuti d’aereo da qui. Eppure è 
lui, nelle prime dichiarazioni da 
allenatore campione d’Europa a 
impartirci una lezione di sport, di 
vita». Con quella dedica che so-
prende tutti: «Vorrei dedicare que-

sta vittoria al calcio italia-
no e soprattutto a Paolo 
Maldini, un esempio 
per tutti. So che ha avuto 
qualche guaio nel gior-
no d’addio, ma voglio 
dirgli di non preoccu-
parsi perché ha l’ammi-
razione di tutta l’Europa 
da 25 anni» con tanto 

d’invito a giocare (se ci fosse ripen-
samento) un anno nei rossoblu.

Silenzio assordante
Che distanza siderale dai rossone-
ri, dai fischi degli ultrà milanisti 

di domenica, dall’assordante si-
lenzio della dirigenza – criticata 
dallo stesso Maldini «il Milan 
avrebbe potuto dissociarsi e inve-
ce non l’ha fatto. Pensavo che uan 
presa di posizione pubblica fosse 
dovuta». E che distanza siderale 
dalle parole dell’ad del Milan, 
Adriano Galliani, che campeggia-
no in apertura di pagina sul Cor-
riere della Sera: «Se stiamo zitti 
è per difenderci. Ho scelto il silen-
zio, l’arma migliore contro certa 
gente».  Gianni Santucci sul quo-
tidiano di via Solferino cerca di 
scoprire cosa c’è dietro i fischi a 
Maldini. Il suo pezzo è intitolato: 
«Lo hanno contestato perché ha 
rifiutato i rapporti pericolosi» e 
nell’articolo sottolinea che «tra i 
capi degli ultrà ci sono persone 
accusate di associazione a delin-
quere, estorsione, minacce». Un 
bel quadretto e un silenzio ancora 
più assordante. 

Mediaset è calcio, il digitale Rai un rebus
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Rivoluzione tecnologica
Di digitale terrestre se ne parla. E 
se ne sparla. Il modo in cui la ri-
voluzione è stata gestita politica-
mente e tecnologicamente ci ha 
trovato spesso in disaccordo, e le 
magagne non sono finite. Ma la 
digitalizzazione della tv apre nuo-
vi scenari, che non vanno trala-
sciati. È possibile fin da ora defi-
nire alcuni trend? Il segnale digi-
tale può arrivare nelle case attra-
verso più strutture (decoder terre-
stre, iptv, internet, satellite). È 
mobile, e pure sintetico. Ovvero 
vengono trasmessi solo i dati ne-
cessari, e questo significa che la 

trasmissione si fa più leggera, e 
più canali possono occupare lo 
spettro prima segnato a uno solo. 
La prima vera novità è la moltipli-
cazione dei canali, da tutti auspi-
cata. Per ora a dominare sul dtt 
sono però ancora i vecchi editori, 
anche se cominciano a emergere 
nuove realtà un po’ free un po’ pay, 
come Dahila, Universal, Bbc, 
Sat2000, Disney, Cartoon 
Netwoork. Più canali, più offerta. 
Le pay tv hanno trovato una loro 
via (Mediaset è calcio e prime tv 
di telefilm e film), ma le altre?

Generazione e gusti
La tv generalista non va esauren-
dosi. Diventa però solo uno dei 
possibili modi per dare forma ai 
contenuti. La moltiplicazione dei 

canali porta infatti a una differen-
ziazione. Non ci si rivolge più a 
tutti, ma a delle nicchie di pubbli-
co. Ma in che modo? Ecco fin da 
subito le tv per bambini: Rai Gulp 
e Boing. Un contenuto fra i tanti 
della tv generalista diventa ora il 
contenuto per un un canale tema-
tico. Ma la distinzione è anche 
generazionale: Rai 4. Non più 

quindi una tv per tutte le età e i 
gusti, ma una tv basata sui gusti di 
consumo di una generazione abi-
tuata a film e telefilm e anime 
(quella nata con la tv degli anni 
Ottanta). Quindi la tv generalista 
viene affiancata da tv di nicchia, o 
tematiche o generazionali. La dif-
ferenza la fa il contenuto, che però 
da solo non basta. È la confezione 
del contenuto a fare il brand.

Canali tematici
La tv digitale spinge quindi per una 
moltiplicazione differenziata, ba-
sata su un nuovo uso del contenu-
to. È soprattutto il modo in cui 
viene miscelato a costruire il cana-
le. Perché Rai Gulp o Rai 4 non 
utilizzano certo, a parte rari casi, 
contenuti mai trasmessi. Si basano 

su un uso accurato dell’archivio 
generalista che però viene assem-
blato in un modo nuovo. Questo 
fa la differenza: un nuovo filo con-
duttore fra contenuti. È l’operazio-
ne uguale e contraria di Sky Uno, 
che ripesca contenuti sparsi per 
reti tematiche le infiocchetta in un 
palinsesto di forma generalista (il 
grande varietà, il talent show, il 
telefilm, etc). La moltiplicazione 
dell’offerta si basa quindi spesso su 
un contenuto con un nuovo valore 
perché rimaneggiato. Ma il conte-
nuto non è infinito. Per prevenire 
l’esaurimento dello stesso, la tv ora 
dovrà produrre ancora di più di 
prima: ha più canali da sfamare. 
Non si può vivere di sola library e 
di sola importazione, come dimo-
stra anche Sky.

Facebook e Messenger, i più amati
B L O G G E R I A

Una ricerca Nextplora-Messenger
Le star sono Facebook e il Messenger. Gli italiani 
amano i social network e i software di messaggistica 
istantanea: sono questi i risultati dell’ultima ricerca 
condotta da Nextplora e Microsoft Italia, presentata 
alla terza edizione dell’Osservatorio Internet sull’In-
stant Messaging (Im). Messenger e soci vengono usa-
ti quotidianamente dal 73% degli utenti di internet, 
mentre il 44% dichiara di usarli soltanto “spesso”. A 
farne il maggior utilizzo sono i più giovani, ma gli 
adulti non si difendono male: il 20% degli uomini e il 
14% delle donne al di sotto dei 34 anni si mantengono 
in contatto tra loro in questo modo.

Un modo per affrontare la crisi
Insieme agli Im, i social network sono la passione dei 
navigatori italiani: il 61% di questi usa entrambi gli 
strumenti, mentre solo sei mesi fa erano il 49%. La 

diffusione di queste tecnologie non è prettamente 
legata allo svago, o alla chiacchiera. Anzi, gli internau-
ti ritengono che il web sia un ottimo strumento per 
affrontare la crisi economica, dato che consente di 
risparmiare sulle telefonate e anche sulle spese, grazie 
all’e-commerce, o tramite i servizi online offerti dalle 
pubbliche amministrazio-
ni.

Informazione politica 
Gli intervistati usano in-
ternet anche per infor-
marsi sulle questioni po-
litiche, tanto che il web è 
considerato il secondo 
mezzo più influente (con il 20% di preferenze, rispet-
to al 47% della televisione) per la formazione dell’opi-
nione pubblica. Tuttavia la percezione globale è che 
gli attori della politica non abbiano ancora colto l’im-
portanza del mezzo: secondo il 79% degli intervistati 
i politici non sfruttano abbastanza la Rete per comu-

nicare con i propri elettori.

Andare verso la democrazia diretta
Internet è considerata potenzialmente in grado di 
cambiare il modo di fare politica: il 61% del campione 
pensa che la si potrebbe usare per partecipare alla 

stesura dei disegni di leg-
ge; il 52% vorrebbe con-
frontarsi direttamente con 
i politici, via chat o instant 
messenger; il 48% vorreb-
be invece che tutti i politici 
avessero un blog, per po-
terlo commentare. Com-
plessivamente, il 77% de-

gli interpellati vorrebbe che anche in Italia si seguisse 
l’esempio di Barack Obama e del Congresso america-
no per entrare in un contatto più diretto con gli elet-
tori. La richiesta è sempre la stessa: andare verso la 
democrazia diretta.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Gli italiani adorano i social network e 
i software di messaggistica: sono i risultati 
della ricerca di Nextplora e Microsoft Italia

ANGELO
BERTANI

Per i cristiani che si erano riuniti a 
Firenze per confrontarsi sul disa-

gio e la speranza, Alberto Melloni 
(Corsera, 17 maggio) ha rilanciato 
spiritosa definizione di «cornacchie 
competenti». Non perché siano graci-
danti e lamentosi. Sono invece, come 
le cornacchie, «raccoglitori di semi» 
cioè di segni positivi, fecondi e nu-
trienti. E competenti non perché siano 
cattedratici, ma perché «cercano insie-
me». Questo primo incontro era dedi-
cato alla dimensione ecclesiale, religio-
sa, spirituale e teologica. Ma è proba-
bile che in futuro, allargandosi la platea 
e l’attenzione ai segni dei tempi, acqui-
steranno maggior rilievo anche i temi 
dell’uomo e della società.

La chiesa italiana ha molto parlato 
e insegnato intorno ad alcune questio-
ni “eticamente sensibili” e ad alcuni 
valori “non negoziabili”. Ma lo ha fatto 
ex cathedra, con dichiarazioni dei ver-
tici, talora con motivazioni poco per-
suasive e destando persino il sospetto 

di strumenta-
lità. È possibi-
le dunque che 
in futuro pos-
sa esserci un 
cambiamen-
to; che si pun-
ti di più alla 
formazione 
delle coscien-
ze, alla testi-
monianza del 

messaggio evangelico nella sua inte-
rezza e “diversità” rispetto alla tattica e 
ai compromessi della politica spiccio-
la. Già la prolusione del cardinale Ba-
gnasco è  significativa (Valli, Europa 
26 maggio). I provvedimenti sulla si-
curezza, sull’immigrazione hanno 
dimostrato che i temi etici in campo 
politico non si limitano certo alla ses-
sualità e alla bioetica.  Le vicende per-
sonali del presidente del consiglio (e, 
molto più, la cultura e l’“etica” vissuta 
e diffusa dal mondo che egli così bene 
rappresenta e con le sue tv costruisce) 
possono aver aperto gli occhi a molti. 
Forse, al culmine della popolarità può 
subentrare un rapido declino. 

Si tratta di rendersi conto dello 
stato della moralità, cioè proprio del-
l’idea di morale che si è diffusa e che 
viene praticata. Certo sulla vicenda 
personale del premier e delle altre per-
sone coinvolte sono state dette parole 
equilibrate e giustissime (l’intervista di 
monsignor Plotti su La Stampa 25 
maggio). Ma per molti  la vicenda è 
stata occasione di risate e ammicca-
menti senza un vero sdegno e una 
condanna, neppure da cattedre che si 
solito si mostrano severe. Massimo 
Franco (Corsera, 6 maggio) ha potuto 
scrivere «si avverte una miscela di di-
sagio e realpolitik nelle reazioni delle 
gerarchie cattoliche alla saga familiare 
dei coniugi Berlusconi». Certo sarà 
bene che i cattolici responsabili si chie-
dano perché il paese si trova oggi in 
una profonda crisi di moralità privata 
e pubblica: onnipotenza del mercato, 
della pubblicità e della corruzione dif-
fusa soprattutto da quelle forze politi-
che e componenti sociali alle quali le 
gerarchie avevano dato un avallo così 
imprudente.

Ripensando
quell’avallo 
imprudente 

CATTO

Si tratta di 
rendersi conto 
dell’idea di 
morale che si 
è diffusa e che 
è praticata
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Guardiola, lezione europea per il Milan
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Grande sport e grande successo in prima 
serata su Raiuno, per Manchester United-
Barcellona, la finale di Champions League che 
ha ottenuto in media un ascolto di 9 milioni 
631mila telespettatori e il 36.13 di share, con 
punte superiori ai 10 milioni.

Grandi ascolti per il calcio

Viale Mazzini ma non solo. Fnsi e Usigrai 
manifestano per l’autonomia  
dell’informazione nel servizio pubblico e in 
tutti i media e si dicono preoccupati per lo 
stato del giornalismo: «Tira una brutta aria», 
dice il presidente Fnsi Natale.

«Brutta aria per i media»

La Cina lancerà una campagna di 
repressione di quattro mesi contro gli 
internet point non autorizzati, in vista di due 
anniversari molto delicati dal punto di vista 
politico per impedire ai giovani di accedere 
a contenuti osceni e violenti sul web.

La Cina contro internet

seven



Cara Europa, sono un cattolico che ha molta stima del 
senatore Ignazio Marino, in particolare per la sua capa-
cità di conciliare la fede personale con una visione laica 
della politica e un grande rispetto della libertà individuale 
sui cosiddetti “temi etici”. Leggendo la sua biografia su 
Wikipedia ho scoperto però che secondo Avvenire (e in 
particolare secondo il presidente dei medici cattolici Gian 
Luigi Gigli) Marino attraverso la sua proposta di legge 
sul testamento biologico vorrebbe introdurre in Italia 
l’eutanasia per omissione. Inoltre la possibilità di rifiutare 
trattamenti medici come nutrizione e idratazione artificiale 
sarebbe una «grave violazione della legge di Dio», invece 
di una scelta libera e personale contro l’accanimento te-
rapeutico. Ora, Marino è uno scienziato credente, e più 
volte si è dichiarato fermamente contrario all’eutanasia. 
La Chiesa inoltre non è affatto un “monolite” che sostiene 

le tesi di Gigli: lo stesso Marino cita un passo del catechi-
smo contro l’accanimento terapeutico, ed esistono molti 
altri documenti ufficiali che, in caso di malati incurabili, 
invitano esplicitamente i medici a rinunciare a prolungare 
inutilmente una vita che va verso la sua fine naturale, per 
favorire il ricongiungimento con Dio. Non capisco dunque 
perché certi signori si spaccino per “interpreti ufficiali” di 
un pensiero unico della Chiesa che in realtà non esiste. Mi 
sembra assurdo che Marino venga accusato di incoerenze 
con la sua fede e addirittura di voler introdurre l’eutanasia 
solo perché sostiene la libertà di scelta dell’individuo, 
e si schiera contro l’accanimento terapeutico affinché 
chiunque possa concludere la propria vita con dignità. 
Non sono proprio questi i principi in cui un vero cristiano 
dovrebbe credere? 

VALTER GIOVANNINI, BOLOGNA

Caro Giovannini, da povero laico, non ho la grazia di far parte degli “interpreti ufficiali” 
del pensiero di Dio, ma cerco di interpretare non ufficialmente i pensieri e le leggi 
degli uomini. E particolare interesse destano in me pensieri e proposte di legge del 
prof. Marino, scienziato che percorre la strada molto difficile dei cattolici che cercano 
la conciliazione fra libertà di pensiero e parola del Vangelo, ma si trovano a fare i conti  
con la parola e le azioni della gerarchia. C’è a riguardo un intero capitolo della storia 
d’Italia, che parte dal Risorgimento e arriva a noi e al testamento biologico. 
A proposito: avrà visto che qualche giorno fa anche in Svizzera il testamento è diven-

tato legge e che la Chiesa non vi si è opposta: abbiamo scelto – ha detto il medico e teologo svizzero André-M. 
Jerumanis – non di trasformare in etico ciò che è legale, ma di dialogare, visto che ai due estremi ci sono due 
valori assoluti: la vita e l’autodeterminazione. Quella del teologo svizzero è solo l’ultima presa di distanza dal 
dogmatismo della gerarchia. Le ricorderò, molto di passaggio, le “disposizioni sanitarie del paziente cristiano” 
firmate in Germania dal cardinale Lehmann per la chiesa cattolica e dal prof. Kock per le chiese evangeliche: 
«Per poter vivere dignitosamente fino alla fine può essere necessario sia un trattamento medico intensivo sia la 
rinuncia ad applicarlo… Va deciso da caso a caso anche se l’alimentazione artificiale rientri o no nell’assistenza 
di base». Le ricordo quel che scrisse il cardinale Martini due anni fa (“Io, Welby e la morte”, v. Il Sole-24 Ore del 
21 gennaio 2007): «Per stabilire se un intervento medico è appropriato, non ci si può richiamare a una regola 
generale quasi matematica, ma occorre un attento discernimento che consideri le situazioni concrete, le circo-
stanze e le intenzioni dei soggetti coinvolti». Mi fermo con le citazioni, ma, come vede, il dibattito nel mondo 
cattolico è tutt’altro che pervenuto a conclusioni univoche fra gli stessi religiosi; e dunque non esistono fra i laici 
“interpreti ufficiali del pensiero unico della Chiesa”, che non c’è, ma solo arroganti e fanatici che finora hanno 
prevalso, in parlamento, sugli sforzi di Marino e altri per arrivare a una legislazione condivisa. 
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La leadership cosmopolita di Obama

SIDNEY BLUMENTHAL
segue dalla prima

E forse la regola numero uno 
per un leader è proprio quella 
di sceglierselo attentamente, il 
proprio predecessore… In que-
sto Obama è stato molto accor-
to. Ma in eredità si è ritrovato 
anche delle crisi molto gravi: 
«Mai sprecarne una», è il pen-
siero di Rahm Emmanuel, capo 
dello staff del presidente. Il 
problema non cambia: per lui 
queste crisi rappresenteranno 
un fattore vincente o un calice 
avvelenato? La domanda-corol-
lario è: stiamo assistendo a un 
normale mutamento del ciclo 
politico, o a un qualcosa di di-
verso, correlato alla promessa 
di “cambiamento” di Obama? E 
questo cambiamento, che di-
mensioni avrà veramente?

La dimensione del change
Innanzitutto si consideri lo sti-
le adottato dal presidente. An-
cor prima che si candidasse, 
Obama aveva già scritto le mi-
gliori memorie in assoluto fra 
quelle di qualsiasi altro presi-
dente – vivo o morto. È un in-
tellettuale, ed è accorto; i suoi 
metodi sono lucidi, calibrati e 
calibrabili. Ascolta più di quan-
to non parli, e prima di parlare. 
Non ha avuto grandi esperien-
ze nel prendere decisioni im-
portanti prima della presiden-
za, ma è un uomo che impara 
presto. Come democratico ap-
partiene a un centrosinistra 
pragmatico, e tende al centro, 
alla ricerca di un nuovo centro 
politico. Alcuni fra i presidenti 
del passato possono offrirci dei 

modelli di paragone.
Obama è come Roosevelt? 

Certo è che l’attuale presidente 
ha ereditato una grande crisi 
economica. Roosevelt vedeva se 
stesso come un leader in grado 
di improvvisare, impegnato in 
quella che definiva una «teme-
raria sperimentazione costan-
te». Il paragone ci rivela le più 
alte aspirazioni di Obama, ma 
bisogna anche tenere a mente 
che ci volle quasi tutto il primo 

mandato di FDR (le iniziali di 
Roosevelt, ndt) per dar forma al 
New Deal. 

Obama è come John F. Ken-
nedy? Come Kennedy è giova-
ne, fresco e vigoroso, con una 
famiglia affascinante. Eppure, 
a differenza di Kennedy, nei 
suoi primi cento giorni l’attua-
le presidente non è andato in-
contro a un grave fallimento – 
come la Baia dei Porci. Benché 
relativamente senza esperien-
za, Obama è stato in grado di 
affrontare i suoi problemi con 
più sagacia del Kennedy dei 
primi tempi. Inoltre non è 
un’icona liberal (come quella 
che Kennedy divenne solo dopo 
l’assassinio): Obama vuole for-
mare e occupare il centro dello 
spettro politico, non allonta-
narsene.

Il pragmatismo del leader
Il retroterra di Obama è radica-

to nelle sfide interne: è famoso 
per esser stato un community 
organizer, e un docente di dirit-
to costituzionale. Si è detto tan-
to sulla sua identità e su un 
possibile rinnovamento del-
l’identità politica americana. 
Lui è il self made man dalle umi-
li origini – uno schema familia-
re nella cultura politica statu-
nitense. Quindi Obama non 
rappresenta una nuova identità 
politica, e non è “europeo” nel 

senso di un 
s u p e r a -
mento del-
le tradizio-
ni america-
ne. Ma è 
certamente 
cosmopoli-

ta, e in questo senso è in linea 
non solo col presidente con cui 
ho avuto modo di lavorare, Bill 
Clinton, o con John F. Kenne-
dy, ma anche col primo Bush. 

Qui emerge un nesso con la 
politica estera. Il pragmatismo 
di Obama ha evidenziato la sua 
tendenza anti-ideologica al rea-
lismo, in grado di combinare il 
classico tema americano del 
“ricominciare”, e l’ottimismo 
annesso, con un approccio più 
realistico alla politica estera. Se 
nell’ultimo decennio sulla co-
siddetta “eccezionalità” ameri-
cana è prevalsa la confusione, 
è stato fondamentalmente a 
causa di George W. Bush e dei 
neoconservatori, secondo i qua-
li ne esisteva un’unica defini-
zione, fondata sull’idea che la 
democrazia americana e il libe-
ro mercato (così come loro lo 
spiegavano) rappresentassero 
l’apice dello sviluppo umano, 

da esportare in tutto il mondo. 
Il corollario era che gli Stati 
Uniti si sarebbero impegnati 
da soli nella loro missione, in 
quanto unica superpotenza, e 
che gli alleati, la coalizione dei 
volenterosi, sarebbero stati se-
guaci, non partner. 

Rinnovare ricostruendo
Al contrario la nuova ammini-
strazione ritiene che nella nuo-
va era il potere degli Usa debba 
essere, sì, rinnovato, ma solo 
ricostruendo le alleanze tradi-
zionali, stringendo nuovi lega-
mi, e affrontando temi nuovi 
come quello dei cambiamenti 
climatici. Obama ha dato nuova 
linfa alla diplomazia – che con 
George W. Bush era morta – in 
qualità di strumento principe 
dell’interesse nazionale. La 
centralità assegnata dalla pre-

sidenza Obama alla diplomazia 
è stata confermata dalla sua 
scelta del segretario di stato – 
Hillary Clinton. Una nomina 
che ha portato alcuni osserva-
tori a notare che il presidente 
ha formato una “squadra di ri-
vali”, nello spirito di Lincoln, 
che aveva scelto di far entrare 
nel suo gabinetto i propri riva-
li politici. E Hillary Clinton, 
quale che sia il giudizio degli 
storici, si è dimostrata in grado 
di fare squadra.

Quanto alla politica interna, 

dobbiamo riconoscere che, do-
po le elezioni del 2008, i partiti 
politici si trovano in condizioni 
molto diverse: il partito repub-
blicano è al collasso, gli man-
cano idee e una leadership, e per 
questo ripiega sui soliti vecchi 
slogan. Ci vorrà ancora tempo 
prima che i repubblicani trovi-
no un loro Bill Clinton, che li 
sappia guidare fuori dal deser-
to politico. 

Rispetto alla precedente era 
politica conservatrice Obama 
ha saputo tirare una linea mol-
to netta, esprimendo la sua fi-
ducia nel governo come stru-
mento attivo nel perseguire gli 
interessi della gente normale, 
e nell’ampliare lo spettro delle 
loro opportunità. È questo il 
concetto centrale dietro alle sue 
politiche economiche, e se il 
presidente avrà successo, la fa-

se che stia-
mo vivendo 
p o t r e b b e 
d a v v e r o 
portare a 
una nuova 
era.

Mutamento generazionale
L’amministrazione attuale non 
pensa solo nei termini di una 
presidenza di successo, ma di 
un mutamento generazionale 
che sia la base per un cambia-
mento a lungo termine. Alle 
radici di una mutazione tanto 
profonda c’è il fatto che gli Sta-
ti Uniti stanno diventando una 
società sempre più multietnica, 
nella quale entro l’anno 2050 
non ci sarà più un’etnia mag-
gioritaria. Ecco perché è crucia-
le che la nuova generazione 

sviluppi una nuova idea di tol-
leranza, come dimostrano ad 
esempio le posizioni sul matri-
monio omosessuale, che vedo-
no la maggioranza favorevole. 
Sul fronte economico, alcuni 
sondaggi indicano che i più 
giovani sostengono le politiche 
economiche di Obama più di 
altre fasce di età (il 68 per cen-
to è a favore, rispetto al 55 per 
cento di tutti gli americani).

Ma aldilà dei singoli fatti di 
cronaca, il punto è che Obama 
si sta giocando tutto nel tenta-
tivo di alterare profondamente 
la politica americana. E il cam-
biamento generazionale sarà 
uno dei fattori in gioco più im-
portanti. 

Le potenzialità della sua 
presidenza dopo i primi cento 
giorni confermano la regola ge-
nerale: oltre a scegliere il giu-
sto predecessore, i presidenti 
devono essere in grado di gui-
dare e fare delle scelte, anche 
quando – o forse soprattutto 
quando – l’eredità di chi è ve-
nuto prima è tanto pesante.

  
(Estratto da un discorso tenuto al 
Centro Studi Americani di Roma 
e in collaborazione con Aspen 
Institute Italia –   traduzione di 
Stefano Pitrelli)

I valori liberali e socialisti

base del modello europeo
CARA EUROPA, il pensiero liberale e il 
pensiero socialista sono sempre stati rivol-
ti al perseguimento di un ideale superiore: 
il progresso della società si fonda sui valori 
della libertà, uguaglianza e solidarietà. È 
stato un grande socialista riformista co-
me Bernstein ad affermare che non esiste 
idea liberale che non appartenga anche al 
patrimonio ideale del socialismo. Questi 
valori sono la base del modello europeo, a 
cui il mondo guarda. Le conquiste ottenute 
in passato sono oggi patrimonio di tutti: 
un patrimonio che ci impone di rinnovare 
la nostra azione, propositiva e costrutti-
va. Siamo convinti che l’Italia e l’Europa 
abbiano bisogno della presenza sempre 
più ampia di una politica che si ritrovi 
in questi valori, e che fondi la sua azione 
sulla loro difesa. Che porti tali valori nelle 
istituzioni che stanno nascendo. Per dare 
nuovamente vitalità alle radici della no-
stra democrazia, alle virtù civili che sono 
suo fondamento costituente. In Italia e in 
Europa. Rivolgiamo questo messaggio ai 
cittadini italiani ed europei. Per costruire 
insieme il nostro futuro.

VALERIO ZANONE, PIA LOCATELLI, BEATRICE 
RANGONI MACHIAVELLI, GIM CASSANO, 

FRANCESCO VELO

Noi Dem a Bruxelles 

ci andiamo davvero
IL 7 E 8 giugno non saranno solo i giorni 
delle elezioni europee. Per noi del Pd (elet-
tori ed eletti) sarà soprattutto un’occasione 
per confermare il forte spirito europeista 
che ci contraddistingue. Da sostenitore 
democratico toscano non posso non appro-
vare la candidatura di David Sassoli. Una 
candidatura di faccia; non di facciata. Un 
impegno per l’Europa; non una sfiducia in 
essa. Ma soprattutto la dedizione, la pas-
sione e la professionalità che da giornalista 
l’hanno contraddistinto, Sassoli metterà 

queste qualità al servizio della comunità 
europea tutti i giorni. Parole che i vari 
Berlusconi, Bossi o La Russa non possono 
dire. Per questi motivi merita il plauso chi 
dall’alto ha proposto all’ex vicedirettore del 
Tg 1 di candidarsi. Merita altresì il plau-
so Sassoli nell’accettare questo incarico 
e nel mettersi in gioco. Il 30 aprile scor-
so al comizio svoltosi a Pistoia ho avuto 
l’opportunità di sentire le sue parole e di 
stringergli la mano. In questa occasione 
il segretario Franceschini ha citato la let-
tera di conferma alla sua candidatura. In 
questa lettera vi è un verso che sottolinea 
il senso di affidabilità e responsabilità di 
David Sassoli: «È venuto il momento di re-
stituire alla mia comunità un po’ di quello 
che ho ricevuto». Dare all’Europa: il leit 
motiv dei nostri candidati che andranno 
a Bruxelles.

MATTEO MELANI, PISTOIA

C’è qualcosa di tragico 

dietro l’ombra del premier
MENTRE SI attacca e a ragione Berlusco-
ni, sbaglierò, ma mi sembra stia scappan-
do Bossi e di gran carriera: sento dire che 
i giovani sono in maggioranza con lui. 
Poichè la Lega è il bastone del governo 
Berlusconi, se non il governo addirittura, 
perchè non cominciare anche con loro a 
sbattergli in faccia i lavoratori che vanno 
al lavoro con la febbre, la xenofobia di quel 
partito, le leggi porcata che ne fanno una 
al giorno tanto il Berlusconi gli mette la 
fiducia, chiedere a Bossi che ama tanto la 
sua Padania perchè a curarsi è andato in 
Svizzera e che cosa dice il suo certificato 
medico. Chi è quell’italiano che darebbe 
il bancomat al nonno che ha avuto l’ic-
tus? Che fine ha fatto la banca di cui non 
ricordo il nome? ecc..ecc... Non aggiungo 
altro ma mi sembra che dietro l’ombra 
di Berlusconi stia montando qualcosa di 
tragico per l’Italia e che nessuno se ne 
preoccupi.

MARIA MENGHINI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Marino e il testamento biologico:
per la Chiesa non è un tabù

ESITO DI GARA 12398 DEL 25.05.2009 CUP

G28F09000000005 CIG 0270479653 BIM gestione servi-

zi pubblici S.P.A. comunica che l’aggiudicataria dei lavori

di: “Interventi di fognatura a Cornei in Comune di Puos

d’Alpago” di cui al bando di gara 2814 del 10.02.2009, è

stata la ditta GE.CO.MA S.P.A. di Farra di Soligo (TV) - P.

IVA 00190900266 con il ribasso del 25,273% - importo

totale aggiudicazione € 685.074,53, importo lavori a

misura € 650.271,28, opere in economia 16.800,69, oneri

sicurezza €18.000,00. Durata appalto: 240 gg. - Vedasi

esito integrale presso siti art. 66 c. 7. Responsabile del

procedimento Ing. Sergio Dalvit. F.to Il Presidente - dott.

Franco Roccon

Vuole formare e occupare
il centro dello spettro politico

non allontanarsene

La sua fi ducia è nel governo
come strumento attivo per perseguire

gli interessi della gente normale
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Perché è ora di parlare di università (anche sotto elezioni)

La scommessa di Pannella sulla democrazia

GILIBERTO 
CAPANO

È il tempo di ricominciare a par-
lare di università. Che noia, lo 

so. Mi rendo conto che parlare di 
problemi persistenti, e mai risolti 
anzi spesso nemmeno dignitosa-
mente affrontati, in campagna elet-
torale e mentre i media sono foca-
lizzati sull’enfasi verbale ed esisten-
ziale del presidente 
del consiglio rischia di 
sembrare velleitario. 
Ma le elezioni, per for-
tuna, passano e si do-
vrà, pertanto, tornare 
alla dura realtà: la ne-
cessità di dare soluzio-
ni a problemi veri del-
la collettività. 

Perché allora non 
mettersi avanti con il 
lavoro, cominciando a discutere di 
una seria proposta di legge appena 
presentata dal Pd in parlamento 
che disegna “Interventi per il rilan-
cio e la riorganizzazione delle uni-
versità”. Il titolo è decisamente 
ambizioso ma, in effetti, la proposta 
di legge “democratica” si presenta 
come un tentativo complessivo di 

ridisegnare gli elementi costitutivi 
del sistema universitario italiano. 
Finanziamento, assetti di governo 
degli atenei, sistema di reclutamen-
to e promozione, dottorato, assegni 
di ricerca, diritto allo studio: a tutti 
questi temi la proposta dedica at-
tenzione, avanzando soluzioni che 
su alcuni punti appaiono ardite ed 
innovative. Qualsiasi sia il giudizio 
complessivo, si tratta di un disegno 

organico e si deve dare 
atto a coloro i quali ci 
hanno lavorato sopra 
che è un buon lavoro, 
almeno da un punto di 
vista generale. 

Un buon punto di 
partenza per confron-
tarsi con il governo la 
cui proposta sulla ri-
forma degli assetti 
strutturali del sistema 

universitario è in fase di avanzata 
scrittura e che dovrebbe essere 
presentata alle camere subito dopo 
le elezioni.

Tre sono i punti di sostanza 
del progetto del Pd che merita qui 
sottolineare, per cominciare una 
discussione che dovrà essere am-
pia, ma al tempo stesso fattiva e 

possibilmente decisiva (c’è un ur-
gente bisogno di intervenire in 
modo strutturale su questa mate-
ria!). Il primo punto riguarda il 
rafforzamento delle risorse finan-
ziarie messe a disposizione delle 
università. Ciò viene fatto non so-
lo programmando finanziamenti 
aggiuntivi. Infatti la proposta pre-
vede: il trasferimento alle univer-
sità della proprietà dei beni immo-
bili statali che esse hanno in uso; 
l’esenzione da qualsiasi imposizio-
ne fiscale delle donazioni liberali 
alle università e la possibilità, per 
i donatori, di dedurre interamente 

quanto donato dalla dichiarazione 
dei redditi. Insomma, un bel colpo 
all’idea, ve la ricordate?, di trasfor-
mare le università in fondazioni 
contenuta nella finanziaria 2009 
(che era stata giustificata proprio 
per consentire alle università di 
godere dei benefici appena elenca-
ti che, invece, possono essere tran-
quillamente attribuiti senza cam-
biare lo stato giuridico delle uni-
versità).

Il secondo punto rilevante ri-
guarda gli assetti di governo degli 
atenei. Qui la proposta democratica 
tratteggia chiaramente una incisiva 

riforma: il consiglio di amministra-
zione diventa il vero organo di go-
verno delle università; il senato ac-
cademico diventa l’organo di indiriz-
zo strategico e, al tempo stesso, il 
controllore dell’operato del rettore e 
del cda; il rettore si vede riconosciu-
to pienamente il necessario ruolo di 
leader istituzionale che i tempi che 
viviamo richiedono; il problema del 
rapporto facoltà (didattica) /diparti-
menti (ricerca) viene 
risolto prevedendo 
un’unica struttura in cui 
le due attività principali 
dell’università vengano 

coordinate ed integra-
te, ma lasciando am-
pia autonomia alle 
università nel decli-
nare queste struttu-
re. 

Si tratta di un’ipo-
tesi forse troppo avanzata (in un 
paese in cui si tende a proporre 
modelli organizzativi omogenei 
ed uniformi) ma di certo enco-
miabile e lungimirante: non si 
può nemmeno minimamente 
pensare che le intrinseche ed in-
comprimibili diversità disciplina-
ri (dentro le singole università) ed 

istituzionali (tra i vari atenei) pos-
sano essere governate mediante 
un’unica soluzione organizzativa 
(solo facoltà, solo dipartimenti, so-
lo scuole, eccetera).

Il terzo punto di grande rilievo 
contenuto nella proposta democra-
tica riguarda la distinzione tra pro-
mozioni e reclutamento. Da anni 
ormai si chiede che esistano due 
distinte procedure: una per recluta-

re professori dall’ester-
no, una per promuo-
vere ai ranghi superio-
ri gli “interni” bravi. 
La proposta di legge 
ha il merito di mette-
re, finalmente, su car-
ta questa distinzione e 
ne offre una declina-
zione ragionevole.

Si tratta, insom-
ma, di proposte che, 

facendo proprie le migliori “buo-
ne pratiche” a livello internazio-
nale, meritano di essere appro-
fondite. È di interventi di questo 
tipo che l’università italiana ha 
estremo bisogno. Ora la palla va 
al governo. La posta in gioco è 
alta. Che si decida presto e, possi-
bilmente, bene.

ANTONIO
STANGO

Sembra che ormai anche molti av-
versari tendano a considerarlo 

un’icona, cui si deve rispetto come a 
qualcosa di immateriale. Peccato che 
Marco Pannella sia una persona dalla 
piena fisicità, interiormente e esterior-
mente tesa fra una visione ideale e il 
confronto continuo con il corpo e i suoi 
limiti. Questo lo rende molto diverso 

da un’asceta e molto più vicino a cia-
scuno di noi – almeno quando ci è 
consentito vederlo. Quando le sue ca-
pacità di proposta sono unite, durante 
l’azione nonviolenta, all’icasticità della 
sua figura, dei suoi occhi percorsi da 
forza vitale mentre il corpo affralito 
sembra sul punto di cedere, possono 
avere un impatto straordinario sull’opi-
nione pubblica. Il problema è quanto 
di opinione pubblica permanga, in un 
paese dove la questione del controllo 

sui media è drammaticamente centra-
le e dove anche gli spazi di informazio-
ne politica equa garantiti in teoria 
dalla legge sono abusati e distorti. Del 
resto, ormai le Tribune politiche non 
sono seguite che da poche centinaia di 
migliaia di spettatori: frazione assai 
modesta rispetto alle decine di milioni 
degli anni Settanta, all’epoca di Jader 
Jacobelli e del monopolio Rai. Un’au-
dience maggiore è riservata a telegior-
nali e talk-show del nuovo, sostanziale 

monopolio Raiset, l’imparzialità dei 
quali non è indiscussa. È in quelle sedi 
che la presenza di Pannella risulta 
spesso intollerabile, non per il pubbli-
co, che anzi tocca picchi di ascolto, ma 
per i responsabili dei programmi.

Nei momenti di tensione, lo scio-
pero della fame acutizza la concentra-
zione sull’obiettivo; quello della sete, 
che oggi Marco Pannella è probabil-
mente l’unica persona al mondo in 
grado di gestire fino a sei giorni conti-

nuando nell’azione politica, annulla 
tutto ciò che non è essenziale, rende 
lui stesso essenza di pensiero, signifi-
cante capace di imprimersi.

Chi lo ami non solo come altro da 
sé del quale cogliere e condividere al-
cune istanze, ma come parte delle 
proprie stesse idealità, può in questi 
giorni sostenerne l’iniziativa anche 
unendosi al suo sciopero della fame. 
Un’esperienza che molti fra noi consi-
derano un fattore di liberazione, che 

non nega il nostro corpo ma ci consen-
te di viverlo più intensamente. E che ci 
lascia se non altro sperare che la mes-
sa in causa di noi stessi richiami altri 
a chiedersi se non sia il caso di cam-
biare qualcosa, di sottrarsi al ritmo 
consueto sentendo, con Martin Luther 
King, che sia time to break silence, tem-
po di rompere il silenzio; o di scom-
mettere, direbbe Pannella, sul possibi-
le contro il probabile. Anche se è solo 
una scommessa sulla democrazia.

PAOLA BINETTI
segue dalla prima

Si percepisce l’impegno con cui molti stanno cercando di 
rilanciare il partito, ma non si riesce a trovare lo slancio dei 
grandi ideali che solo pochi mesi fa alimentavano la speran-
za del cambiamento. Si vive un po’ appesi ai sondaggi, alle 
percentuali, ai decimali che segnano una altalena di ottimi-
smo o di incertezza. E la frase magica, una sorta di parola 
d’ordine, è quella che rimanda al dopo elezioni. Allora si 
vedrà, allora si capirà, allora si farà.

Ma perché si faccia luce dopo le elezioni si nota anche 
la volontà di rilanciare il Pd a cominciare da queste elezioni 
e quindi l’impegno di tutti diventa: ora… per allora.

Ma a poco più di una settimana dalle votazioni per 
l’Europa sono tre le domande che una gran parte dei citta-
dini avvicinati in queste ultime giornate, in generale vicini 
al mondo cattolico, si pongono e ci pongono, convinti che 
le intenzioni di voto potrebbero cambiare in funzione delle 
risposte che si possono ottenere:

1. perché i candidati di tutti gli schieramenti parlano 
così poco dell’Europa e delle responsabilità che dovrebbe 
assumersi nei confronti dei paesi che ne fanno parte e del 
resto del mondo;

2. perché la campagna elettorale sta così vistosamente 
ignorando i grandi temi etici che pure saranno al centro del 
dibattito parlamentare europeo;

3. perché risultano così ambigue le collocazioni europee 
dei diversi partiti e degli stessi parlamentari al loro inter-
no.

Dietro la prima domanda si sente urgere la preoccupa-
zione per gli immigrati e per le politiche che riguardano 
loro e noi; non una preoccupazione egoistica per la nostra 
sicurezza, ma una preoccupazione condivisa ed inclusiva 
per la loro e per la nostra condizione. C’è l’idea che l’Europa 

con la sua tradizionale esperienza coloniale, fatta di luci e di 
ombre, potrebbe e dovrebbe parlare con maggiore chiarez-
za ed incisività della povertà dilagante in paesi soggetti a 
nuove forme di colonialismo e di pesante sfruttamento, 
come accade ad esempio nel Darfur, così ricco di risorse, ma 
così povero proprio a causa di un neo-imperialismo cine-
se. 

Dietro la seconda domanda c’è la consapevolezza che il 
relativismo etico che caratterizza lo stile democratico del-
l’Europa possa riservare una serie di insidie anche per le 
nostre politiche di welfare, quando si concentrano sui biso-
gni della famiglia e sulla tutela della vita. Che faranno i 
neoparlamentari europei davanti alle sfide della ricerca, 
davanti ai grandi interrogativi posti da paesi ad alta velocità 
di invecchiamento, davanti alla necessità di garantire sempre 
più e sempre meglio gli spazi pubblici per vivere la propria 
esperienza religiosa?

Dietro la terza domanda c’è l’assoluta convinzione che 
nessuna battaglia positiva sarà possibile senza un adeguato 
consenso all’interno del parlamento; ma il punto determi-
nante e non sufficientemente chiarito, riguarda il rapporto 
tra il consenso che si può costruire con il gruppo di appar-
tenenza e la qualità dei valori condivisi. L’ambiguità che si 

percepisce nel rapporto con il partito socialista europeo è 
ancora fonte di gravi incertezze nelle intenzioni di voto. 

Il modo in cui molte campagne elettorali, sia a livello 
centrale che periferico, in questi giorni hanno eluso queste 
domande, per evitare conflittualità potenziali, hanno avuto 
come effetto quello di alimentare in molte persone la volon-
tà del non-voto e l’incertezza si è tutta concentrata sul dopo 
voto: vedremo come andrà, cosa accadrà. Paradossalmente 
si sono date risposte che non tenevano in conto il senso 
della domanda: al bisogno di sicurezza, percepito soprattut-
to da chi abita nelle grandi città, si è risposto parlando del 
necessario impegno verso gli immigrati; al forte bisogno di 
tensione etica si è risposto spostando l’attenzione sullo 
scandalo sulle vicende sentimentali del premier; al bisogno 
di chiarezza sull’approdo europeo con il rimando ad alchi-
mie linguistiche. Non c’è dubbio che la solidarietà sul piano 
sociale, la coerenza personale sul piano dell’etica pubblica, 
l’integrazione inclusiva a livello democratico, siano co-es-
senziali al progetto-Europa e rivelino al di là di facili formu-
le le sue radici cristiane. Ma le risposte ottenute finora non 
sono state così convincenti da sollecitare le persone a supe-
rare un’istintiva attrazione verso un assenteismo comodo e 
a buon mercato. Si nota ancora la tipica resistenza di chi non 

sa bene cosa aspettarsi e preferisce attendere. Ancora una 
volta un aiuto indiretto ci viene da questa maggioranza che 
sugli stessi temi ha fornito risposte spesso insoddisfacenti 
per un’intrinseca ambiguità, come è accaduto per le respon-
sabilità che l’Europa dovrebbe assumere a tutela dei poten-
ziali immigrati, o peggio ancora ha vistosamente eluso 
questi stessi interrogativi che proprio nel mondo cattolico 
attendono con più urgenza una risposta: la dimensione 
etica della vita pubblica. O ancora non ha reagito quando 
colleghi del Ppe hanno assunto posizioni in contrasto con 
valori e tradizioni culturali proprie dell’identità cattolica. Una 
campagna elettorale priva di slanci, incapace di disegnare 
una prospettiva europea di autentica solidarietà, una serie 
di candidature non chiaramente identificate: loro stessi 
stentano a sapere chi andrà davvero in Europa e chi ha fatto 
semplicemente da portatore d’acqua... tutto ciò concorre a 
creare quello smarrimento che allontana le persone non 
solo dalle elezioni ma dalla stessa vita politica. Salvo ripete-
re come uno slogan rassegnato: staremo a vedere cosa ac-
cadrà, ci penseremo dopo.

Per quest’ultima settimana chiediamo uno scatto di 
orgoglio politico, a cominciare dai candidati del Pd, perché 
non abbiano paura di essere chiari, chiarissimi! anche 
quando può risultare scomodo e può perfino far temere di 
perdere voti. Si perderanno solo i voti di quanti comunque 
non sarebbero andati a votare perché confusi e incapaci di 
intravvedere nuove ragioni di speranza e nuove prospettive 
di cambiamento. Il dopo-voto sarà significativo solo se 
l’esperienza del voto sarà stata realisticamente capace di 
offrire dati certi su ciò che il paese si attende dai suoi parla-
mentari, e per questo è necessario che questa sia la settima-
na della trasparenza.  Ma questo vale anche per il resto 
dell’opposizione e per una maggioranza che mai come ora 
è apparsa in affanno, se non di numeri almeno di valori e 
di obiettivi.

La proposta di 
riforma del Pd 

è un buon punto 
di partenza 

per confrontarsi 
con il governo

Previsto 
il rafforzamento 

delle risorse 
ma non solo con 
fi nanziamenti 

aggiuntivi
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SIMONE
VERDE

«Una mostra di esemplare so-
brietà, una lezione all’Ita-

lia». Così Francesco Bonami a Europa 
a pochi giorni dall’apertura di Punta 
della dogana e di Mapping the studio, 
mostra antologica della collezione di 
François Pinault che, divisa tra Palaz-
zo Grassi e il nuovo spazio espositivo, 
attrarrà i riflettori in giorni tradizio-
nalmente cari alla Biennale. «Malgra-
do i sospetti – dichiara il curatore – 
non c’è nessuna concorrenza. Soltan-
to spirito collaborativo». A destare 
curiosità, la trasformazione del pre-
stigioso spazio seicentesco tenuta 
segreta fino all’ultimo perché, nello 
stile caro a Pinault, faccia evento. An-
che se la collezione del magnate fran-
cese è nota e il lavoro dell’equipe che 
ha dato ampiamente prova di sé a 
Palazzo Grassi non dovrebbe presen-
tare sorprese.

A cominciare dal minimalismo 
Zen dell’architetto Tadao Ando che si 
terrà a distanza dalle strutture anti-
che, ma sempre in dialogo con Vene-
zia grazie alle numerose aperture 
sulla laguna. Poi, arte come prodotto 
di lusso sotto le mirabili cure di Ali-
son Gingeras e Francesco Bonami. 
Articolata in spazi asettici come clini-
che ma confortevoli e silenziosi come 

costosissimi appartamenti. Spazi do-
ve la luce è perfetta e la temperatura 
è tale che né si suda né si prova fred-
do e si dimentica quasi di avere un 
corpo. Illuminazione diffusa su volu-
mi di pietra, vetro e cemento, opere 
dove un concettualismo non cerebra-
le si coniuga volentieri a materiali 
industriali cari al minimalismo, 
stemperati da qualche provocazione 
intellettuale o inflessione decorativa. 
Insomma, lo spazio di vita perfetto 
per un imprenditore del lusso che 
ama vedersi circondato da opere che 
celebrano la sofisticatezza del suo 
mondo. «Una collezione – argomen-
ta Bonami – che costituisce un per-
corso personale negli ultimi trent’an-
ni». Delle 2500 opere, saranno visibi-
li 250, tra cui pezzi di Jeff Koons, 
Cindy Sherman, Cady Noland, Ra-
chel Whiteread, Takashi Murakami, 
Jake e Dinos Chapman, Rachel Har-
rison, Richard Hughes, Nate Low-
man, Francesco Lo Savio, Maurizio 
Cattelan e tanti altri. Artisti che per lo 
più hanno investigato la società indu-
striale, la sua cultura e le sue virtù 
democratiche e razionali. 

Ma cosa resta di queste virtù in 
mezzo alla maggiore crisi economica 
e finanziaria del dopoguerra, dopo 
che un lungo impero degli istinti ha 
vanificato i principi razionali che 
avrebbero dovuto presiedere alla tu-
tela del bene comune? «Subito dopo 
la crisi – ammette il curatore – abbia-
mo temuto che la nostra fosse un’ope-
razione anacronistica. Siamo stati 
convocati da Pinault che ci ha avver-

titi: “La festa è finita, ci vuole sobrie-
tà”. E su questo principio ci siamo 
mossi. Scegliendo i lavori per le loro 
qualità intrinseche e in attento dialo-
go con gli spazi. Il risultato è talmen-
te riuscito che ne siamo rimasti stu-
piti noi stessi». Resta il fatto che a 
essere celebrata, nell’architettura e in 
numerose opere, sarà ancora una 
volta un’estetica della sofisticatezza, 
raffinata e altamente razionale, ma 

avulsa dalle estetiche di massa, dalle 
piaghe del mondo contemporaneo e 
dai suoi processi. 

Quanta anidride carbonica ci vuo-
le, infatti, per produrre opere di Cady 
Noland o di Jeff Koons? E ancora, di 
quanti smalti tossici e di quanta pla-
stica fa uso Takashi Murakami? Fuo-
ri provocazione, quali sono i catastro-
fici e organici risvolti dell’utopia ra-
zionalista dell’industria svelata magi-
stralmente da Damien Hirst che, 
«troppo osannato da un mercato 
sott’accusa», è stato paradossalmente 
escluso dalla mostra? Insomma, per-
ché l’utopia sia credibile, non c’è uno 
sfasamento troppo ampio tra la realtà 
e il mondo frequentato dalle classi 
dirigenti, tra le oasi estive dove stazio-
nano le loro imbarcazioni e la natura 
devastata dei litorali popolari? Tra gli 
interrogativi, i valori estetici dell’arte 
che si rivolge ai loro portafogli e le 
sfide delle società contemporanee 
alle prese con terribili accelerazioni 
della storia? «L’arte – rassicura Bona-
mi – è sempre stata un bene di lusso. 
Quanto a Pinault, ha seguito la sua 
sensibilità personale, un certo carte-

sianismo conservatore e un gusto che 
non è sovrapponibile alle tendenze 
del mercato. È la passione di un uomo 
di 73 anni che ha deciso di spendere 
30 milioni di euro per un bene che 
tornerà a un paese che non è il suo. 
In questo, dovrebbe essere d’insegna-
mento all’Italia». Il riferimento pole-
mico è al Padiglione italiano alla 
Biennale diretto da Luca Beatrice e da 
Beatrice Buscaroli che vorrebbe scim-
miottare Bonito Oliva e Szeemann, 
segnando il ritorno a un certo accade-
mismo neo-figurativo. «Visitando il 
padiglione – racconta – mi è sembra-
to uno scherzo. Il nostro è un paese 
strampalato, dove non si capisce più 
di cosa si sta parlando». 

Forse, ha ragione Pinault: se ce se 
lo può permettere, meglio astrarsi 
alle temperature e alle luci indubbia-
mente perfette della sua collezione. 
Meglio consacrarsi al Mapping propo-
sto dai curatori, all’esercizio cognitivo 
dell’arte che muta significato «nei 
diversi passaggi dalla mente creativa, 
nella creazione vera e propria, nelle 
mutazioni legate alle scelte del colle-
zionista e dei curatori». Grazie a una 
decostruzione del senso che ci pro-
mette di decodificare il perpetuo rivo-
luzionarsi della realtà e di affissarlo 
una volta per tutte. Sperando di non 
essere sorpresi, uscendo, da un innal-
zamento imprevisto delle acque.

Il fenomeno della 
globalizzazione intacca 
le componenti 
fondamentali dello stato 
moderno? Sabino 
Cassese risponde 
a questa domanda in 
Il diritto globale (Einaudi).

Saggio
Il mistero di una strage 
dimenticata. Tra 
passato e presente, 
un giallo storico sulle 
ombre del fascismo 
di ieri e oggi: Il diario 
della signora 
di Liaty Pisani (Tea).

Giallo
Fabrizia Poluzzi 
in Canale Zero 
scandaglia e interpreta 
l’universo del disagio 
giovanile partendo 
da un terribile fatto 
di cronaca (Adriano 
Salani editore).

Romanzo
Esce oggi il nuovo 
numero della rivista 
Reset, diretta da 
Giancarlo Bosetti, 
con un titolo dedicato 
a Benedetto XVI: 
“Format Ratzinger, 
Papa stop and go” .

Rivista
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L’arte al tempo della sobrietà
Francesco Bonami parla dell’apertura del nuovo centro di Punta della dogana


